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GUARDARE LA MORTE, 
SCOPRIRE LA VITA 

«Se tutto è connesso, è difficile pensare che questo disastro mondiale non sia in rapporto con il nostro modo di porci 
rispetto alla realtà, pretendendo di essere padroni assoluti della propria vita e di tutto ciò che esiste. Non voglio 
dire che si tratta di una sorta di castigo divino. E neppure basterebbe affermare che il danno causato alla natura alla 
fine chiede il conto dei nostri soprusi. È la realtà stessa che geme e si ribella».  (Papa Francesco, Fratelli Tutti, n. 34)
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La pandemia e un nuovo rapporto con la fine
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La laicità è un rischio
che dobbiamo correre

L’
incontro della Presidenza del Meic 
con papa Francesco è stato certa-
mente un momento di intensa com-

mozione, dal quale abbiamo tratto il con-
vincimento che vi sia una profonda sintonia 
umana e spirituale fra lui e il nostro movi-
mento. Di questo incontro Marinella Sciuto 
ha scritto un resoconto in altra parte di 
questo numero di Coscienza. A me preme 
rimarcare alcuni aspetti che, a distanza di 
qualche mese, rimangono impressi come 
segni indelebili per il nostro cammino di 
credenti.

Francesco ha iniziato il suo intervento 
mettendo l’accento su una parola che io 
non avevo pronunciato nel mio saluto in-
troduttivo: discernimento. Mi sono chie-
sto perché abbia voluto parlare anzitutto di 
questo, e mi sono convinto che egli senta 
grande preoccupazione per una comunità 
cristiana che, soprattutto in questo periodo 
di pandemia, abbia bisogno, in ampie sue 
componenti, di ritrovare certezze che la li-
berino dallo smarrimento del tempo che 
viviamo, come pure forme ed espressioni 
della fede rassicuranti. Egli ha la precisa 
convinzione che la storia domanda ben al-
tro che il consolidamento di una tradizione 
immobile; che ci sono avvenimenti che in-
cidono profondamente nel nostro cammi-
no personale, spirituale e sociale; che oc-
corre un di più di intelligenza per cogliere 
ciò che sta avvenendo e per dare anche alla 
testimonianza cristiana un sapore nuovo. 
Papa Francesco sa che ci sono molte resi-
stenze a questo cambiamento, perché molti 

temono di entrare in un mondo nel quale 
il Vangelo sia esposto ai venti e alle tempe-
ste di un relativismo etico e religioso, ma 
proprio per questo ci ha voluto dire che oc-
corre un vero discernimento, che è fedeltà 
al cuore del Vangelo, perché legge la realtà 
con gli occhi del suo messaggio liberante. 
Non è chiudendo la mente ai tempi nuovi, 
per timore che inquinino la purezza della 
nostra fede, che salviamo la fede e salvia-
mo noi stessi, ma al contrario aprendola alla 
comprensione del mondo, al dialogo con 
tutti, in un grande impegno comunitario 
che rinnovi dal di dentro le nostre persone 
e le strutture che abitiamo.

Ci ha parlato di discernimento allora 
perché in un movimento di impegno cul-
turale questa iniziativa di apertura dovreb-
be essere il cuore del suo stesso essere nel-
la Chiesa e dentro gli spazi sociali, politici, 
economici. Come dire: dovete essere voi, 
che avete nel vostro statuto, e anche nel 
vostro nome, questa missione, a farvi ca-
rico (con altri che pure lo condividono) di 
questo progetto. Non ci ha chiesto quanti 
siamo, ma ci ha semplicemente indicato 
una strada, perché sa che spesso anche da 
piccole realtà possono venire importanti 
iniziative di rinnovamento.

E qui egli ha posto l’accento sulla paro-
la laicità. Niente di nuovo, verrebbe da dire, 
perché in più occasioni papa Francesco ha 
rimarcato la necessità di un rinnovato im-
pegno laicale. Ma averne parlato, in modo 
anche molto franco, dopo il suo invito al 
discernimento, fa capire il compito che egli 

ESAME DI COSCIENZA�

« 
Nell’incontro con il Meic il papa ha posto l’accento sulla laicità. 

Che porta con sé il rischio di non saper leggere con adeguata 
sapienza i segni dei tempi, di correre troppo, di sbagliare: ma è 
la nostra responsabilità nella Chiesa a cui non si può abdicare

BEPPE ELIA � presidente nazionale del Meic
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assegna a noi laici nell’azione di riforma 
della Chiesa e di annuncio missionario. A 
me infatti è parso, anche se potrei sbagliare 
nella mia interpretazione, che egli chieda 
al laicato cristiano maturo e responsabile la 
capacità di immergersi dentro la storia con 
più coraggio, senso critico, autonomia di 
pensiero, creatività e di trasfondere questo 
spirito dentro la Chiesa per renderla più fe-
dele al suo mandato originario.

Il fatto che egli abbia duramente pun-
tualizzato che dobbiamo 
superare due grandi mali 
che corrodono la vita delle 
nostre comunità, il cleri-
calismo e la rigidità, credo 
debba essere inteso, non 
solo come invito a difen-
derci da alcuni rischi pre-
senti oggi nella vita della 
Chiesa, ma, in chiave po-
sitiva, come orientamento 
a pensare e ad agire sulla 
base della responsabilità che ci viene dal 
comune battesimo, e del triplice compito 
profetico, sacerdotale e regale che il Con-
cilio Ecumenico Vaticano II ci ha conse-
gnato. In altre parole: il Concilio ha indicato 
una strada che abbiamo percorso solo in 
piccola parte, ma che apre a scenari ancora 
da indagare e a modelli ancora da studiare 
e sperimentare. 

La laicità è rischio: rischio di non saper 
leggere con adeguata sapienza i segni dei 
tempi, rischio di correre troppo, rischio di 
sbagliare; ma sarebbe abdicare alla nostra 

responsabilità quella di affidare, per timore 
di compiere errori, le nostre scelte sempre 
alle indicazioni di un vescovo o di un pre-
sbitero, quasi che essi abbiamo strumenti 
e carismi capaci di orientare ogni nostra 
scelta. Il clericalismo nasce là dove il laicato 
rinuncia ad esercitare il suo ruolo. Sovente 
diciamo che in una comunità cristiana la 
vitalità dei laici sia favorita e rafforzata dal-
la intelligenza e dall’apertura dei pastori. È 
certamente vero, ma trascuriamo di consi-

derare che vale anche l’in-
verso: e cioè che un laica-
to maturo e culturalmente 
robusto aiuta a i pastori a 
crescere umanamente e 
spiritualmente.

Questo esige uno 
sguardo nuovo e la capa-
cità di stare dentro la sto-
ria in modo meno inges-
sato, per superare quella 
rigidità che Francesco 

considera l’altro grande male della Chiesa. 
Narriamo spesso, e ne siamo convinti, che 
il Vangelo non è una gabbia di prescrizioni, 
di regole, ma buona notizia, è speranza per 
ogni uomo e donna, possibilità di respira-
re quando sentiamo l’affanno della vita. In 
mezzo a mille difficoltà Francesco continua 
a sospingere la sua Chiesa a comunicare 
questo Vangelo di misericordia e di apertu-
ra al mondo, ma se noi laici cristiani ci limi-
tiamo a lodare il papa, senza intraprendere 
un vero cammino di riforma in tale direzio-
ne, egli rischia di rimanere davvero solo. ✔

» La laicità esige uno 
sguardo nuovo 
e la capacità di 

stare dentro la storia in 
modo meno ingessato, 
per superare la rigidità 

che Francesco considera, 
insieme al clericalismo, il 
grande male della Chiesa
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Il 12 giugno scorso, nel giorno in cui 
papa Francesco ha istituito nella dioce-
si di Roma il Fondo “Gesù Divin Lavo-

ratore” per sostenere i lavoratori e le lavo-
ratrici che stanno patendo gli effetti della 
crisi economica derivata dalla pandemia 
di coronavirus, la presidenza naziona-
le del Meic (il presidente Beppe Elia, i vi-
cepresidenti, Stefano Biancu e Marinella 
V. Sciuto, il segretario Tiziano Torresi e la 
tesoriera Maria Mansi) è stata ricevuta in 
udienza privata da papa 
Francesco. Il breve tra-
gitto percorso a piedi 
dalla sede nazionale del 
Meic di Via Conciliazio-
ne 1 al luogo dell’udienza, 
attraversando una piazza 
San Pietro semideserta, 
è stato accompagnato da 
sentimenti di trepidante 
attesa verso un incontro 
che possiamo definire 
“speciale”: le memorie 
d’archivio del Meic ci dicono che l’ultima 
udienza privata risaliva alla presidenza 
Conticelli (1990-1993) ricevuta dall’allora 
pontefice Giovanni Paolo II.

Siamo stati accolti nella Domus San-
ctae Marthae, situata all’interno della Città 
del Vaticano, scelta, in maniera inedita, dal 
papa argentino come sua residenza priva-
ta. Proprio dalla cappella di Santa Marta, il 
Pontefice ha scelto di essere vicino ai fede-
li, nei giorni cupi della pandemia, condi-

videndo online la celebrazione della Santa 
Messa delle sette del mattino. 

Nella sala riservata all’accoglienza, ras-
sicurati dallo sguardo materno della “Ma-
donna che scioglie i nodi”, icona cara al 
Santo Padre, rappresentata nel grande qua-
dro posto al centro della sala, siamo stati 
raggiunti dal Pontefice che ci ha rivolto un 
sorriso aperto e sincero. La conversazione 
ha preso le mosse in maniera spontanea 
dall’intervento del presidente Elia, seduto 

accanto al pontefice. Nella 
sua introduzione, il presi-
dente ha presentato la ci-
fra precipua dell’impegno 
del Meic nel servizio cul-
turale alla Chiesa e al Pa-
ese, ricostruendo in breve 
la storia del cambiamen-
to della denominazione 
da “Laureati Cattolici” a 
“Meic”. Ha pertanto messo 
in evidenza alcuni aspet-
ti rilevanti dell’attività del 

Movimento: l’adesione al Meic e la sua vo-
cazione non sono legati al possesso di un 
titolo di studio (come il sostantivo “laure-
ati” lasciava intendere), ma a un impegno 
e a un servizio; tale impegno si colloca nel 
contesto di una appartenenza ecclesiale; è 
cioè radicato all’interno del cammino della 
comunità cristiana, senza per questo esse-
re meramente identitario (come l’aggettivo 
“cattolici” poteva suggerire); l’ambito intel-
lettuale, che ne ha sempre rappresentato 

» Un incontro che 
possiamo definire 

“speciale”: le 
memorie d’archivio del 

Meic ci dicono che l’ultima 
udienza privata risaliva 

alla presidenza Conticelli 
(1990-1993) ricevuta da 

Giovanni Paolo II

UNA QUESTIONE STRUTTURALE� ThielIN UDIENZA DA FRANCESCO

MARINELLA V. SCIUTO� vicepresidente nazionale del Meic

Discernimento e laicità:
il Papa incoraggia il Meic

« 
Una giornata storica: la presidenza nazionale ricevuta  

dal Papa, che ha ringraziato il Movimento e ha indicato 
alcune questioni urgenti sulle quali lavorare, in particolare  

la ricerca di nuove forme di partecipazione dei laici
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>>>

tanto il contesto quanto l’obiettivo, deve 
essere inteso come attenzione alla cultura 
e alla cura di essa. Tale impegno, ecclesia-
le e civile, per la cultura richiede di essere 
continuamente ripensato (nel suo fine ul-
timo) e riadattato (nelle sue forme) a parti-
re dalle sfide del tempo che viviamo. 

Sotto il profilo dell’impegno teologi-
co dei laici, il presidente ha evidenziato il 
percorso di studio e di approfondimento, 
intrapreso fin dalla Settimana teologica 
di Camaldoli del 2017, rivolto al tema della 
riforma della Chiesa nella direzione della 
sinodalità.

Lo stile di impegno del Meic nel ser-
vizio culturale si esprime nel favorire oc-
casioni di confronto e di dialogo, oltre le 
logiche di polarizzazione che oggi se-

gnano in maniera sempre più preoccu-
pante la Chiesa e la società. In un’epoca 
di ripiegamenti identitari, è importante 
vivere e riaffermare il debito che le iden-
tità hanno verso le relazioni: si può essere 
sé stessi solo a partire da un incontro vero 
con l’altro. Compito del Meic è di essere 
luogo in cui si può parlare, sapendo che 
nel confronto è possibile sbagliare, ma 
sapendo anche che l’assenza di dialogo 
e di confronto produce necessariamente 
irrigidimento ed errore, impedendo la re-
ciproca fecondazione tra posizioni diver-
se e lo sforzo immaginativo che permette 
di trovare nuove strade e nuove soluzio-
ni. Costituisce allora, impegno prioritario 
del Movimento essere luogo di confronto 
libero e fornire ad altri occasioni di con-
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fronto libero e di dialogo. In questo senso, 
la prospettiva aperta dall’enciclica Lauda-
to Si’, giunta al quinto anniversario dalla 
sua pubblicazione, costituisce un piano 
di lavoro che coinvolge più livelli di impe-
gno, ecologico, culturale, spirituale, eco-
nomico, politico. 

Il Santo Padre, dopo aver ascoltato, as-
sorto e concentrato, la 
presentazione del Meic, 
ha proseguito il dialogo, 
toccando diversi temi tra 
i quali quello del discerni-
mento: solo attraverso la 
pratica del discernimen-
to morale si possono evi-
tare due pericoli opposti, 
il lassismo da un lato e 
la rigidità dall’altro. Nel-
la nostra epoca, provata 
dalla pandemia, diventa 
ancora più prezioso l’im-
pegno culturale che si svolge nell’ascolto 
dei cambiamenti in atto e nella tensione 
creativa verso nuovi scenari. È stata poi 
evidenziata l’importanza del tema del lai-
cato: in una Chiesa sinodale è infatti da 
promuovere e incoraggiare la presenza 
dei laici nei consigli pastorali anche per 

contrastare la tentazione del clericalismo, 
limite purtroppo presente nella Chiesa at-
tuale. 

Il dialogo è proseguito su argomenti di 
più viva attualità, come le nuove forme di 
comunione sperimentate dalla comuni-
tà cristiana durante la pandemia, grazie 
all’ascolto e alla meditazione della Parola di 

Dio, in forma individuale 
o attraverso i social e gli 
altri mezzi di comunica-
zione.

La questione della 
partecipazione dei laici 
alla vita della Chiesa non 
poteva escludere la que-
stione femminile come 
questione ecclesiale. Nel 
corso del colloquio, si è 
richiamata, a tal propo-
sito, l’affermazione ica-
stica «la Chiesa è donna», 

pronunciata dal Papa nel corso di una sua 
omelia proprio nella cappella del Santa 
Marta in occasione della memoria della 
Beata Vergine Maria, Madre della Chiesa, 
da Lui istituita, a partire dal 2018, il lunedì 
dopo Pentecoste, proprio per rafforzare la 
particolare attenzione dei Pastori e di tut-

» Francesco ha 
toccato diversi temi 

tra i quali quello 
del discernimento: solo 
attraverso la pratica del 

discernimento morale  
si possono evitare  

due pericoli opposti,  
il lassismo da un lato  
e la rigidità dall’altro

>>>
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ti i fedeli, alla «maternalità di Maria». La 
fecondità della Chiesa si misura dunque 
sulla sua capacità di esprimere il suo trat-
to «femminile»: le donne 
infatti sono costruttrici 
di fratellanza, capaci di 
esercitare la virtù attiva 
della tenerezza, capaci, 
con il loro acume e intui-
to, di sciogliere i nodi del-
la complessità attingendo 
all’essenziale. 

L’incontro, durato poco 
più di mezz’ora, è termi-
nato con toni cordiali e 
distesi con lo scambio dei 
doni, il rosario con il motto papale “Mi-
serando atque eligendo” consegnato dal 
Papa a ciascun membro della presiden-

za e la consegna, da parte del presidente 
Elia, dello scorso numero di Coscienza, 
intitolato “Coronavirus. Che cosa possia-

mo sperare? Noi, Tem-
po, Scuola, Etica, Futuro, 
Ecologia: sei parole per il 
domani”.

Con il dono di pro-
dotti tipici piemontesi 
– in omaggio alle radici 
italiane del Pontefice – e 
la gioiosa foto di grup-
po, si è infine chiuso un 
incontro che ha lasciato 
una traccia permanente 
nella memoria persona-

le di ciascuno di noi ma che ci impegna, 
come Meic, a proseguire il cammino in-
trapreso con slancio e fiducia nel futuro. ✔
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» Nella nostra epoca, 
provata dalla 

pandemia, diventa 
ancora più prezioso 

l’impegno culturale che  
si svolge nell’ascolto  

dei cambiamenti in atto 
e nella tensione creativa 

verso nuovi scenari
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Guardare la MORTE

Scoprire la VITA

In tempo di pandemia la morte si è avvicinata ancora di più a ciascuno di noi. Siamo 
esposti continuamente alla possibilità di morire, e di morire in solitudine, per colpa di un 
virus che colpisce nel silenzio e nell’invisibilità. È una novità enorme con la quale fare i 
conti, specialmente in una società che si percepiva eternamente giovane e forte, e che aveva 
scientificamente rimosso ogni riflessione collettiva sulla morte. La realtà è di nuovo davanti 
ai nostri occhi: la morte è una certezza per ogni vivente, ma anche una possibilità sempre 
aperta. Perché guardando bene Colei che non ha volto, di volti possiamo scoprirne tanti.
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L
a pandemia ci ha costretti a un rappor-
to nuovo con la morte. Una esposizio-
ne continua alla possibilità della morte, 

e a una morte in solitudine per mano di un 
nemico insidioso e invisibile, ci ha costret-
ti a un rapporto al quale, come collettività, 
non eravamo più abituati. È come se le im-
magini delle terapie intensive e dei camion 
militari carichi di bare ci avessero risve-
gliati da una rimozione collettiva: non solo 
la morte rappresenta una 
certezza per ogni vivente, 
ma essa costituisce anche 
una possibilità sempre 
aperta. Tradizionalmente 
relegata in alcuni luoghi 
a parte – ospedali, came-
re mortuarie, cimiteri – la 
morte è tornata di prepo-
tenza al centro della nostra 
vita, individuale e sociale. 
E ora non possiamo non 
farci i conti.

L’esperienza della morte – nostra o di 
una persona amata – è quella di un furto ir-
reversibile, irreparabile, senza restituzione 
né possibile compensazione. Se giustizia è 
dare a ciascuno il suo, la morte è l’ingiu-
stizia per eccellenza, dato che essa toglie a 
ciascuno ciò che è più propriamente “suo”: 
gli toglie sé stesso o ciò o chi costituisce 
il suo mondo e il senso di quel mondo. La 
morte è ingiusta in quanto toglie a ciascu-
no ciò che è così profondamente “suo” da 
costituire sé stesso. In questo la morte è 

assurda. Lo è nel senso più proprio del ter-
mine: una stonatura che mette a rischio la 
musica della vita (absurdus significa pro-
priamente “stonato”). 

La morte è incomprensibile e immoti-
vata: possiamo spiegare come avviene, ma 
non perché debba avvenire. Zygmunt  Bau-
man l’ha definita «una conoscenza cui non 
si può credere» e, in questi termini, essa mi 
pare rappresenti l’opposto stesso dell’idea 

e dell’esperienza di Dio, 
al quale si può eventual-
mente credere, ma senza 
poterlo mai conoscere.

In questa prospettiva, 
la morte non è semplice-
mente la sconfitta della 
vita, ma la sconfitta della 
logica stessa che sorregge 
e rende possibile la vita. La 
morte è in senso tecnico 
uno scandalo: un inciam-
po che ostacola e rende 

impossibile la vita. Se dunque la conclusio-
ne della vita appare al contempo assurda e 
ingiusta, lo è di conseguenza anche la vita? 

Forse dovremmo riconoscere che quella 
fine irreparabile e irrimediabile può – per-
lomeno a certe condizioni – non essere 
totalmente ingiusta e assurda. Ciò si veri-
ficherebbe laddove la morte, invece di to-
gliere a ciascuno il suo, si riveli capace – a 
certe condizioni – di rendere a ciascuno il 
suo, ovvero di restituire ciascuno a sé stes-
so e, invece di ostacolare la logica della vita, 

Guardare la MORTE

Scoprire la VITA

CERCANDO UN SENSO

STEFANO BIANCU� vicepresidente nazionale del Meic

Non un furto, 
ma un dono

« 
La morte ci ricorda che la vita non è un possesso: non lo è di 

fatto né di diritto. Essa necessita ed è resa possibile da uno 
scambio continuo di tempo, cose, gesti, parole, che diventa 

scambio di vite e persone, ricevute e rimesse in circolo

» La morte, invece di 
togliere a ciascuno 
il suo, può rivelarsi 
capace di rendere a 

ciascuno il suo, ovvero 
di restituire ciascuno 

a sé stesso, e capace 
di restituire un senso 

possibile alla vita
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>>> sia capace di restituire un senso possibile 
alla vita. 

Non si tratta di addomesticare la morte, 
depotenziandone la portata di radicale rot-
tura, ma di lasciarla parlare: di lasciare che 
essa – proprio attraverso l’interruzione che 
produce – ponga i suoi interrogativi e in-
terpelli la vita umana. In altri termini: non 
si tratta di depotenziare la 
morte affinché essa non 
disturbi e non interrompa 
la vita umana, ma di fare 
sì che essa – disturbando 
e interrompendo la vita 
– la costringa ad abban-
donare una certa logica 
e la consegni a un’altra 
logica che la restituisca a 
sé stessa: le tolga qualcosa 
per restituirla a sé stessa. 

Vladimir Jankélévitch 
ha illustrato questa dinamica al contempo 
frenante e propulsiva della morte parlan-
do di essa come di un «organo-ostacolo»: 
l’essere umano vive «nonostante» la morte, 
ma anche «in quanto» è mortale. La mor-
te è per lui al contempo l’«impossibile» e il 
«necessario», «impedimento» e «condizio-
ne». L’interruzione della morte ci interpella 
radicalmente e ci restituisce a noi stessi.

Non è un caso che proprio dalla morte 
nasca tutto il mondo umano. Nasce la cul-
tura, la quale – come già Giambattista Vico 
osservava – si costruisce a partire dalle 
grandi istituzioni della vita sociale: i ma-
trimoni, le sepolture e le religioni. In par-
ticolare, sono le sepolture a dare nome al 
mondo umano: «da humando, seppellire» 

deriva l’«Humanitas». 
Dalla morte nasce an-

che la filosofia, se è vero 
– come affermava Ema-
nuele Severino – che il 
«thaûma» da cui secondo 
Aristotele ha origine la 
filosofia non è da com-
prendere semplicemente 
come «meraviglia» – nel 
senso di un semplice stu-
pore intellettuale – ma è 
lo stupore angosciato, lo 

sgomento e il terrore dell’uomo dinanzi 
alla morte.  

Anche Freud si è espresso su que-
sta linea: «Non un enigma intellettuale e 
non una morte qualsiasi, bensì il conflitto 
emotivo di fronte alla morte di una per-
sona amata […] ha dato corso all’umana 
ricerca. Da questo conflitto è nata tutta la 
psicologia».

» Non si tratta di 
addomesticare 

la morte, 
depotenziandone  

la portata di radicale 
rottura, ma di lasciarla 

parlare: di lasciare che essa 
ponga i suoi interrogativi  
e interpelli la vita umana



3/4 | 2017 � 133 | 2020� 13

Possiamo spingerci fino a sostene-
re che dalla morte nasce l’etica stessa, se 
è vero che vulnerabilità e mortalità sono 
condizioni della nobiltà di quelle virtù che 
elevano l’essere umano oltre il livello della 
mera sopravvivenza: coraggio, perseve-
ranza, magnanimità d’animo, generosità, 
devozione alla giustizia. 

Ecco che la morte 
è l’organo-ostacolo del 
mondo umano: tutto ciò 
che è più propriamente 
umano è frutto di questa 
radicale interruzione.

La morte ci ricorda che 
la vita non è un possesso: 
non lo è di fatto né di dirit-
to. Essa necessita ed è resa 
possibile da uno scambio 
continuo: uno scambio di 
tempo, cose, gesti, parole, 
che diventa scambio di vite e persone. Non 
uno scambio mercantile e neppure uno 
scambio semplicemente disinteressato, ma 
uno scambio interessato al riconoscimento 
reciproco e alla relazione. La vita è un dono, 
ricevuto e rimesso in circolo, nel contesto 
di un debito e di un credito inestinguibili. 
Ed è a questa legge dello scambio che oc-
corre conformarsi per vivere realmente.

Tale legge non costituisce né una sop-
pressione malinconica della vita – una ri-
nuncia alla sua positività – né l’espiazione 
di una presunta colpa dell’essere nati, la 
quale è invece tipica di una certa mentalità 
sacrificale.  Si vive nella misura in cui non 
ci si preoccupa di salvaguardare la propria 
esistenza dall’insidia continua della morte – 

assicurandosi e garanten-
dosi contro di essa – ma 
rimettendo continuamen-
te in circolo la vita che si è 
ricevuta. Secondo questa 
legge, anche la fine può 
essere un inizio. Se non 
potrà essere altro, la morte 
sarà un lasciare il posto a 
qualcun altro. Non un fur-
to e uno strappo, ma un 
dono che genera e lascia 
essere.

Insomma, proprio il confronto con la 
morte può rivelare la struttura nascosta di 
ogni vita. L’ha espresso bene Josef Pieper: 
«Non si possiede che ciò che si abbandona, 
e si perde ciò che si cerca di conservare – 
rendersi conto di questo, e di niente altro, 
è ciò che si esige dall’essere umano, per la 
prima e ultima volta, al momento della sua 
morte». ✔

» Anche la fine può 
essere un inizio.  

Se non potrà essere 
altro, la morte sarà  

un lasciare il posto a 
qualcun altro. Non  

un furto e uno strappo,  
ma un dono che genera  

e lascia essere
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UNA QUESTIONE STRUTTURALE� Thiel

«Q 
ualcuno muore: volto che di-
venta maschera. L’espressione 
svanisce» Sono le parole con 

le quali E. Lévinas descrive la mancanza di 
espressione del cadavere, la sua inerzia, il 
suo essere stato e non esserci più. In realtà, 
il discorrere sulla morte talvolta diventa un 
tentativo di mascherarne la realtà, poiché 
la si oggettivizza e la si riduce ad una cosa, 
così da poterla dominare, esaminare, spie-
gare, comprendere. E questo con buona 
pace del filosofo francese 
che, invece, nella morte 
riconosceva il paradigma 
più alto di un’alterità che 
resiste ad ogni tipo di ad-
domesticamento. Il volto 
è l’espressione irriduci-
bile della persona e non 
si può duplicare, come la 
maschera che, invece, si 
può moltiplicare all’infi-
nito, perché è anonima 
(Anonymous). Ma la morte 
è davvero una maschera che nasconde il 
volto e l’unicità della sua espressione?

La cronaca drammatica della pandemia 
del Covid-19, di fatto ci ha messi a contatto 
ogni giorno con la morte. Le immagini che 
sono passate sugli schermi hanno suscita-
to emozioni e reazioni. I bollettini fatti di 
numeri e di geografie non ci hanno, però, 
tratto in inganno. Tutti abbiamo percepito 
con chiarezza e commozione che, dietro il 
sostantivo plurale delle morti, ci sono sta-

te persone che hanno vissuto quell’evento. 
In realtà, se esiste la morte è perché esiste 
chi la vive, giacché solo la morte appartie-
ne allo statuto del cadavere, ma il morire, è 
sempre un atto del vivente e di un vivente 
che si trova all’interno di una rete di rela-
zione. Non si può sottrarre il morire al vive-
re, perché non esiste una vita senza morte. 
Non si può sottrarre il vivere al morire, per-
ché non esiste una morte senza vita. Oc-
corre andare oltre «l’idolatria della vita» e 

«l’idolatria della morte».
Pertanto si potreb-

be dire, rovesciando la 
convinzione di Epicuro: 
quando ci sono io c’è la 
morte; quando io non ci 
sono ancora o quando 
non ci sono più allora non 
c’è nemmeno la morte. È 
stato il grande Agostino, 
tra gli altri, a mettere in 
luce come l’evento della 
morte non è mai imper-

sonale, soprattutto quando a viverlo è una 
persona cara. Conviene riportare le sue 
parole a commento della morte dell’amico: 
«Qualcuno ha detto bene del suo amico, 
che era metà dell’anima sua. Io sentivo in-
fatti che la mia e la sua erano un’anima sola 
in due corpi: perciò la vita mi faceva orrore 
– io non volevo vivere a metà – e perciò mi 
faceva paura la morte, con cui sarebbe mor-
to ormai del tutto anche lui, lui che avevo 
molto amato» (Agostino, Confessioni, IV).

UNO SGUARDO TEOLOGICO

CATALDO ZUCCARO� teologo morale, rettore emerito dell’Università Urbaniana

La morte non ha volto
ma ne ha tanti

« 
Il morire trova la sua ragione profonda e la spiegazione 

ultima nel mistero della vita e della morte di Gesù.  
Che non realizza l’immortalità, ma mostra come solo 

accettando questo limite sia possibile il suo superamento

»Di fronte alla pretesa 
di esorcizzare  

il pensiero 
dell’evento del morire, 
questa pandemia ci ha 
brutalmente ricordato  

la nostra fragilità e la 
nostra precarietà: siamo 

degli eterni mortali
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>>>

Di fronte alla pretesa di esorcizzare 
persino il pensiero dell’evento del morire, 
questa pandemia ci ha brutalmente ricor-
dato la nostra fragilità e la nostra preca-
rietà. Mentre la cultura dell’efficienza e del 
successo spesso induce in noi un delirio 
di onnipotenza, prolungamento della ten-
tazione di Adamo di giocare a farsi Dio, la 
pandemia rivela in un colpo solo il nostro 
limite: siamo degli eterni mortali. Si è fatto 
un gran parlare di emergenza, e a ragione. 
Ma, interpretata all’interno di un’antropo-
logia dell’indigenza, della fragilità e della 
vulnerabilità, l’emergenza è connaturata di 
fatto alla condizione della persona; non si 
può vivere una vita socialmente struttura-
ta, oltre che personale, senza tenerne con-
to. Ciò che si ignora è la forma in cui di vol-
ta in volta essa si manifesta, ma è un grave 
errore pensare che ci sarà un momento in 
cui saremo del tutto al di fuori dell’emer-
genza.

Emerge oggi la consapevolezza di una 
fragilità e una precarietà costituzionali 
della persona, anche se espresse in forme 
e modalità diverse per ciascuno. Così, non 
diventa centrale la considerazione delle 
patologie minori o maggiori che hanno 

caratterizzato la morte delle persone af-
fette da Covid-19, e nemmeno la loro età. 
La vecchiaia, infatti, «è una malattia me-
tafisica e non localizzata […] se ne può fre-
nare apparentemente la marcia, ma asso-
lutamente non si può portare indietro un 
processo che in ogni caso rimane ineso-
rabilmente progressivo» (V. Jankélévitch, 
La mort, Flammarion, Paris 1977, p. 192). 
Siamo stati sollecitati a ripensare i criteri 
della scelta etica in tempo di pandemia e 
in condizione di emergenza. Ma abbiamo 
confermato contestualmente la convinzio-
ne che la dignità della persona non si può 
schiacciare sulla contingenza della sua 
condizione fisica o della sua età. In realtà, 
l’uomo «non muore per il fatto di essersi 
ammalato, ma gli capita di ammalarsi per-
ché fondamentalmente è destinato a mo-
rire» (cfr. M. Foucault, Naissance de la cli-
nique: une archéologie du regard médical, 
PUF, Paris 1963).

La congiuntura di questa pandemia ha 
lasciato emergere un altro aspetto: la solitu-
dine del morente. È un fenomeno messo in 
risalto da tutti, quello dell’impossibilità delle 
ultime carezze per i propri cari, delle ultime 
parole sussurrate, delle ultime preghiere.  
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>>> Per converso, ciò che è accaduto ci fa sen-
tire più di prima l’esigenza di accompa-
gnare i propri cari fino al limite estremo del 
promontorio di questa vita terrena, varcato 
il quale si entra nella dimensione dell’eter-
nità. Dovrebbe farsi strada il dubbio che, 
anche in condizioni di normalità, la morte 
sia eccessivamente medicalizzata, privan-
do il morente della possibilità di abitare da 
vivo e in modo responsabile la fine del suo 
tempo.

C’è una solitudine del morente, che è 
determinata dall’abbandono e dal disinte-
resse di coloro che sono chiamati a pren-
dersi cura di lui. Una solitudine che chiama 
in causa la responsabi-
lità della coscienza delle 
persone e delle strutture 
della società da esse co-
struite. C’è anche una 
solitudine che è costituti-
va dell’evento del morire, 
in quanto nessuno può 
vivere come propria la 
morte dell’altro e nessuno 
può accompagnarlo nel 
passaggio dall’altra parte 
della sponda. In questo 
senso, come cantava De André nel Testa-
mento, anche se «amammo tutti l’identi-
ca donna, partimmo in mille per la stessa 
guerra […] quando si muore si muore soli».

Ma questa pandemia ha scoperto un 
altro tipo di solitudine, quella necessaria 
perché legata alla responsabilità per un 
bene più ampio, quasi un atto di amore che 
va oltre i confini degli affetti più cari. La di-
stanza è infatti uno strumento per evitare 
il diffondersi della pandemia; e quindi, a 
dispetto della parola, è la riscoperta di un 
modo di vivere la relazione. Talvolta la re-
altà si percepisce meglio se vista da vicino; 
altre volte, però, essa esige un’osservazione 

a distanza necessaria per collocarla all’in-
terno di un contesto più ampio.

La Rivelazione di Dio mostra come gli 
aspetti legati al morire, brevemente accen-
nati, trovino la loro ragione profonda e la 
loro spiegazione ultima nel mistero della 
vita e della morte di Gesù. È qui che l’uomo 
scopre il senso ultimo della sua dimensio-
ne creaturale, che si esprime nella finitez-
za e nel limite propri della sua condizione. 
Nella lettera ai Filippesi 2,6-11, l’apostolo 
Paolo mette a confronto l’atteggiamento di 
Adamo e quello di Cristo. Il primo, pur es-
sendo uomo mortale, vuole vincere il limi-
te della morte rivendicando l’immortalità 

e riscattando la sua auto-
nomia dalla dipendenza 
di Dio. Gesù, al contrario, 
pur essendo Dio, ha vis-
suto la morte fino in fon-
do, accettandone il limite 
proprio di ogni uomo, in 
obbedienza alla volontà 
del Padre e nel servizio di 
amore verso i fratelli pec-
catori. Da una parte, il so-
gno di sempre di vincere 
la morte attraverso l’im-

mortalità, cioè bypassando l’esperienza del 
morire, dall’altra parte, invece, la discesa 
nelle profondità della morte per vincerla dal 
di dentro, mediante la risurrezione. Il senso 
della morte di Gesù non consiste nella rea-
lizzazione dell’immortalità, perché la morte 
continua ad essere eredità di ogni uomo. 
La sua vicenda manifesta, piuttosto, che 
soltanto attraverso l’accettazione del limite 
estremo della morte è possibile il suo su-
peramento. In questo senso, Gesù esprime 
disperatamente il desiderio più profondo 
della natura umana: quello di non morire 
e, ancor più, quello di non morire di morte 
crudele, prima dell’ora. Si spiega così il fatto 

» La distanza è uno 
strumento per 

evitare il diffondersi 
della pandemia, e quindi,  

a dispetto della parola,  
è la riscoperta di  

un modo di vivere la 
relazione, e diventa  

quasi un atto di amore 

UNO SGUARDO TEOLOGICO� Zuccaro
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che mentre «Socrate salutò la morte con un 
canto di un cigno, Gesù invece è morto con 
un grido» (E. Jüngel, Morte, Queriniana, 
Brescia 1972, p. 83).

Ma proprio questa comunanza di desti-
no con ogni uomo nella morte rende credi-
bile la speranza della risurrezione: «Se in-
fatti siamo stati completamente uniti a lui 
con una morte simile alla 
sua, lo saremo anche con la 
sua risurrezione» (Romani 
6,5). La speranza nella vit-
toria della vita sulla morte 
nasce proprio dall’interno 
del lacerante «abisso me-
tafisico dell’abbandono di 
Dio» che il seguace di Cri-
sto sperimenta, come è ac-
caduto al maestro. Alla fine, 
e come risultato di una vita 
donata per il bene degli al-
tri, Gesù trova la morte in croce che, mo-
mentaneamente, segna la sconfessione e 
lo scacco di quel modo di vivere. Vista la 
fine che ha fatto, sarebbe difficile pensare 
che la sua impostazione di vita abbia avu-
to un grande successo; al contrario è pale-
semente andata incontro al fallimento. Ma 

proprio all’interno di questo evento disa-
stroso della morte in croce è scritto il ger-
me della vittoria sulla stessa morte, vittoria 
che diventa manifesta nell’evento della ri-
surrezione.

Quest’ultima non va considerata come 
un doppio salto mortale rispetto alla vita e 
alla morte che l’hanno preceduta; in qual-

che modo ne è il pro-
lungamento interpreta-
tivo. Infatti, già dentro 
la vita vissuta in obbe-
dienza alla volontà del 
Padre e donata ai fratelli 
era presente, in germe, 
la sconfitta della morte. 
Se quindi il logos scritto 
dentro una vita donata 
è quello della morte per 
consumazione e, a sua 
volta, quello scritto den-

tro questo modo di morire è quello della 
vita, allora si può comprendere che il logos 
della risurrezione è già scritto dentro il mo-
rire per gli altri. Ecco perché sicuramente 
finché c’è vita, c’è speranza, e ancora di più 
finché c’è speranza, c’è vita. Ma soprattutto, 
finché c’è amore, c’è speranza e c’è vita. ✔

» Se il logos scritto 
dentro una vita 

donata è quello della 
morte per consumazione  

e quello scritto dentro 
questa morte è quello 

della vita, il logos della 
risurrezione è già scritto 

dentro il morire per gli altri
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P
rima di affrontare l’argomento mor-
te è opportuno, anzi indispensabile, 
fare un breve “esame di conoscenza” 

su quanto sappiamo della vita. Vita biolo-
gica intendo, perché a questa forma di vita 
è circoscritta la mia competenza. E, visto 
che siamo interessati soprattutto alla nostra 
morte, è importante che richiamiamo alla 
mente ciò che sappiamo della nostra vita. 
Non si tratta di un grande impegno. Basta 
rinverdire le conoscenze scolastiche, in-
tegrarle con qualche no-
zione nuova (e certificata) 
appresa in circostanze 
diverse e riorganizzare il 
tutto in un’unica visione.

LA VITA

Siamo tutti consape-
voli, credo, che quegli es-
seri, grandi e piccoli, che 
il comune buon senso ci 
fa classificare come vivi, 
sono tali perché hanno 
dei costituenti-base piccoli e invisibili che 
sono anch’essi vivi: le cellule. Sul nostro 
pianeta non esistono realtà vive che non 
siano fatte da cellule; vuoi da una sola cel-
lula (i monocellulari) come i microbi, vuoi 
da più cellule (i pluricellulari) come il no-
stro corpo. Quando parliamo di esseri vi-
venti, insomma, le cellule sono i più pic-
coli esemplari della categoria. Neanche i 
singoli componenti della cellula sono vivi. 

Solo la loro totalità, cioè la cellula nella sua 
interezza, manifesta i caratteri della vita: 
nascita e sviluppo, riproduzione e morte. 
Solo la cellula inoltre ha una sensibilità 
che la fa rapportare in modo relativamen-
te libero all’ambiente e la rende capace di 
reazioni dotate di un certo grado di impre-
vedibilità. 

Tante cellule, opportunamente orga-
nizzate, formano quei sistemi di livello su-
periore che sono i pluricellulari. In questo 

caso, però, le unità che li 
costituiscono sono vive 
e relativamente autono-
me. È utile allora, oltre che 
più corretto, considerare 
i pluricellulari come delle 
società o, meglio, come 
comunità nelle quali 
ogni componente occu-
pa un suo preciso po-
sto ed ha un suo preciso 
ruolo da svolgere. Anche 
noi quindi, sotto il profilo 
biologico, siamo comuni-

tà di esseri viventi. Si stima che un tipico 
esemplare umano di medie dimensioni ne 
ospiti circa 70mila miliardi appartenenti a 
135 tipologie diverse. Evidentemente, sono 
presenti in noi anche forme di organizza-
zione sopra-cellulare: tutte le cellule che 
svolgono una certa funzione sono riunite 
in tessuti; tessuti diversi sono organizzati 
in organi; organi diversi formano il nostro 
organismo.

» La morte è una 
realtà che riguarda 

tutti i viventi,  
è presente ovunque c’è 

vita perché è una fase 
ineludibile della vita 

stessa. La polarità  
vita/morte è evidente nel 

processo riproduttivo  
di ogni cellula

CULTURA, BELLEZZA CHE SALVA� Moro
� Costa
Valenziano� XXXXX XXXXCOSA DICE LA BIOLOGIA

CARLO CIROTTO� citologo e istologo, già presidente nazionale del Meic

Alla vita bisogna
fare spazio

« 
Nelle cellule la morte è il prerequisito per la trasmissione 

della vita e la comparsa del nuovo; nei tessuti e negli organi 
è la morte programmata a consentirne il funzionamento;  

la nostra morte fa spazio alla novità delle future generazioni
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Come accade tra gli umani, anche le 
cellule del corpo, per formare una comunità 
vera ed efficiente, devono vivere e opera-
re in modo coordinato. Se ognuna di esse 
conducesse la propria vita e svolgesse le 
proprie attività in modo autarchico, senza 
tener conto delle altre, non avremmo un or-
ganismo ma un aggregato di tanti individui, 
ognuno preoccupato esclusivamente della 
propria vita. Un mucchio, insomma, non 
una comunità. La realtà dell’organizzazione 
gerarchica, invece, presuppone che la vita 
di ogni cellula sia correlata a quella delle al-
tre in modo che le funzioni svolte non siano 
esplosioni estemporanee di attività indivi-
duali ma risultino armonizzate in un com-
portamento unitario. Ciò implica che tutte 
ricevano indicazioni su come comportarsi; 
che sia cioè attiva un’efficiente rete di co-
municazione/integrazione che consenta a 
ogni cellula di vivere ed agire in costante 
relazione con tutte le altre. 

Va da sé che a seconda del numero delle 
cellule da coordinare dovremo attenderci 
meccanismi diversi di integrazione. Em-
blematico al riguardo è ciò che avviene du-
rante le fasi precoci dello sviluppo embrio-
nale quando il numero delle cellule cresce 
e la rete delle comunicazioni deve coinvol-
gere cellule sempre più distanti. Si assiste 
alla comparsa, scaglionata nel tempo, di 
meccanismi di integrazione via via più so-
fisticati. Alcuni sono attivi fin dalle primis-
sime ore dello sviluppo, altri sono caratte-
ristici di stadi più avanzati. I più sofisticati 

e complessi sono gli ultimi a comparire, a 
circa due settimane dalla fecondazione. Si 
tratta del sangue e del sistema nervoso. 

Il sangue è un sistema di integrazione 
di tipo “idraulico”. Scorrendo all’interno di 
una fitta rete di vasi e capillari, che nell’a-
dulto si sviluppa per una lunghezza di circa 
2.000 km, raggiunge le cellule dell’organi-
smo assicurando a tutte il rifornimento di 
alimenti e di ossigeno. Inoltre, grazie al fat-
to di essere sempre in movimento, fornisce 
anche un servizio di comunicazione tra 
cellule trasportando i segnali molecolari 
che le cellule stesse inviano alle consorel-
le lontane. Gli ormoni ne sono un esempio 
noto a tutti. Purtroppo, però, l’efficienza 
di questo servizio è piuttosto bassa, legata 
com’è alla velocità del flusso ematico che 
nei capillari non supera 1 centimetro al se-
condo. 

Chi è specializzato a trasferire informa-
zioni con una efficienza immensamente 
superiore a quella del sangue, è il sistema 
nervoso il cui funzionamento si basa sulla 
trasmissione di impulsi elettrici a velocità 
che raggiungono i 120 metri al secondo. La 
rete di integrazione costituita dai nervi è di 
una complessità inimmaginabile. Nel solo 
nostro cervello, si sviluppa per una lun-
ghezza è di circa 160mila km.

Così è fatto il nostro corpo. Anche noi 
uomini, come tutti i pluricellulari, siamo 
comunità di individui viventi organizzati 
in unità e perfettamente sincronizzati nel-
le loro funzioni vitali. >>>
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LA MORTE

Anche della morte, come della vita, tutti 
abbiamo un’idea intuitiva, vuoi perché ab-
biamo assistito di persona a questo tipo di 
evento, vuoi perché ce lo hanno raccontato 
in molti modi. Va respinta fin da subito, co-
munque, una convinzione che a me pare 
sottesa a tutte le notizie di morte che ci 
raggiungono. Che cioè la morte sia sempre 
da mettere in relazione a un qualche “inci-
dente”, vuoi legato ad un caso platealmen-
te sfortunato come uno scontro stradale, 
vuoi a una subdola azione di un qualche 
agente patogeno (in tempi di Covid non 
c’è che l’imbarazzo del-
la scelta). Evidentemente, 
moltissime sono le morti 
dovute a incidenti ma esi-
stono anche le morti “na-
turali”, quelle la cui causa 
non è da ricercare in un 
incidente di percorso ma 
negli stessi meccanismi 
profondi che ci tengono in 
vita. Qui ci interesseremo 
di questo particolare tipo 
di morte.

La prima evidenza da tener presente è 
che la morte è una realtà che riguarda tut-
ti i viventi, dai più semplici monocellula-
ri ai più complessi pluricellulari. La morte 
è presente ovunque c’è vita perché è una 
fase ineludibile della vita stessa. La polarità 
vita/morte la si può vedere con chiarezza 
nel processo riproduttivo di ogni cellula 
(mitosi). Fare figli per una cellula significa 
raddoppiare, prima di tutto, i materiali che 
la costituiscono e, immediatamente dopo, 
dividersi in due lasciando in eredità cia-
scuna delle copie a ognuna delle due figlie. 
La cellula madre muore, quindi, nell’atto 
stesso di mettere al mondo la propria di-

scendenza. Qui morte e riproduzione non 
sono eventi distinti e la morte è il prezzo 
che la vita cellulare paga per perpetuare se 
stessa. Ma non è circoscritta solo a questo 
aspetto la preziosità della morte. Nei com-
plessi meccanismi di duplicazione che la 
portano poi a dividersi, può accadere che 
la cellula madre compia qualche “errore” 
di copiatura, inducendo in questo modo 
la comparsa di modificazioni nelle cellule 
figlie. È così che si originano, incorporate 
nel meccanismo di preparazione alla mor-
te, quelle novità (mutazioni) che nel cor-
so della lunga storia della vita hanno reso 
possibile la comparsa di esseri sempre più 

complessi e, in ultima 
analisi, di noi stessi. La 
morte, quindi, quale pre-
supposto di novità, è in-
dispensabile condizione 
per il rinnovamento della 
vita. 

Anche le cellule del 
nostro corpo si riprodu-
cono per mitosi. Il fatto 
però di non vivere come 
entità isolate ma di esse-
re parte integrante di una 

estesa comunità, richiede che sia attivo un 
ulteriore dispositivo di morte, la cosiddet-
ta morte programmata o apoptosi. Si tratta 
di un complesso meccanismo, attivato da 
segnali che provengono dall’organismo, 
che ha lo scopo di tenere sotto controllo il 
numero delle cellule in modo che i tessu-
ti, che da esse originano, non crescano ol-
tre il limite dovuto ma mantengano quelle 
dimensioni ottimali che assicurano la loro 
corretta funzionalità d’insieme. Nell’adulto 
l’equilibrio è mantenuto quando il nume-
ro delle nuove cellule, nate dalle mitosi, è 
bilanciato dalla morte programmata di un 
numero equivalente di vecchie cellule. In 

>>>

» Sarà una vera 
iattura per 

l’umanità se in un 
lontano futuro gli uomini 
riusciranno ad eliminare 

la morte: ne risulterà 
congelata l’evoluzione 

umana. Fortunatamente 
questa è solo fantascienza

COSA DICE LA BIOLOGIA� Cirotto
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un organismo umano adulto ogni giorno 
muoiono di morte programmata 50-70 mi-
liardi di cellule e in un anno la massa delle 
cellule ricambiate è pari alla massa del cor-
po stesso.

Il significato della morte programmata 
non risiede nelle singole cellule ma in realtà 
di ordine superiore, come tessuti e organi, 
dei quali assicura il buon funzionamento. 
Sorge a questo punto la domanda se esista-
no o meno analoghi meccanismi in grado 
di regolare i tempi di morte dell’unità di 
ordine ancora superiore, 
cioè dell’intero organi-
smo, dell’uomo nella sua 
interezza. La risposta è 
positiva. Si tratta di quei 
processi che regolano il 
numero delle generazioni 
cellulari. Essendo processi 
estremamente complessi 
e tuttora oggetto di molte 
ricerche, sono poco noti. 
Mi limiterò allora a parlare 
di un aspetto interessante 
e abbastanza ben conosciuto: quello dei te-
lomeri. I telomeri sono le “code” delle mo-
lecole del DNA contenute nei cromosomi. 
Ad ogni successiva generazione ne viene 
tagliato via il segmento terminale e quando 
le code, taglio dopo taglio, sono ridotte ai 
minimi termini, la cellula perde la capacità 
di riprodursi e alla sua morte non ci sono 
cellule figlie che la possano rimpiazzare. 
Allora gli organi perdono a poco a poco la 
loro capacità di funzionare e quando an-
che le strutture di integrazione, sangue e 

nervi, non sono più in grado di adempie-
re alle loro funzioni, sopraggiunge la mor-
te dell’organismo. Non è un caso che fino 
a non molti decenni fa veniva considerato 
morto chi non respirava più e non reagiva 
più agli stimoli esterni.

Da questa esposizione credo che non 
sia difficile trarre alcune conclusioni. La 
prima: il nostro corpo è il risultato di una 
co-presenza di vita e di morte che ritro-
viamo a tutti i livelli della nostra organiz-
zazione biologica. Nelle cellule è evidente 

che la morte è il prerequi-
sito indispensabile per la 
trasmissione della vita e 
la comparsa del nuovo; 
nei tessuti e negli organi 
è la morte programmata a 
rendere possibile il man-
tenimento delle loro giu-
ste dimensioni e del loro 
corretto funzionamento; 
è la morte dei sistemi di 
integrazione a determi-
nare la nostra morte in 

quanto individui; la nostra morte, infine, fa 
spazio alla novità delle future generazioni.

Ancora: la morte (naturale) non è un 
evento istantaneo ma progressivo. È popo-
lare, e assolutamente rispondente alla real-
tà, il detto “spegnersi come una candela” in 
riferimento alla morte naturale. 

Infine, sarà una vera iattura per l’uma-
nità se in un lontano futuro gli uomini riu-
sciranno ad eliminare la morte: ne risulterà 
congelata l’evoluzione umana. Fortunata-
mente, però, questa è solo fantascienza. ✔

» La morte naturale 
non è un evento 

istantaneo ma 
progressivo. È popolare, 

e assolutamente 
rispondente alla realtà, il 

detto “spegnersi come una 
candela” in riferimento 

alla morte naturale
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CULTURA, BELLEZZA CHE SALVA� Moro
� Costa
Valenziano� XXXXX XXXXUN’ESPERIENZA SUL CAMPO

MAURA BERTINI� pneumologa, gruppo Meic di Varese

Comunicare è difficile,
accompagnare necessario

« 
La cura della comunicazione clinica e delle relazioni è ormai 
supportata da forti acquisizioni. Una buona comunicazione 

e l’accompagnamento dei pazienti, specialmente a fine  
vita, sono un dovere professionale e un atto di giustizia

«Di’ tutta la verità ma dilla obliqua / Il 
successo sta in un Circuito / Troppo brillan-
te per la nostra malferma Delizia / La super-
ba sorpresa della Verità / Come un Fulmine 
ai Bambini chiarito / Con tenere spiegazio-
ni / La Verità deve abbagliare gradualmente 
/ O tutti sarebbero ciechi» 

(Emily Dickinson)

«Il tempo della comunicazione tra me-
dico e paziente costituisce tempo di cura». 

(Legge n. 219/2017, articolo 1, comma 8)

LA COMUNICAZIONE

«Dì’ tutta la verità ma dilla obliqua». Mi 
affido alla poesia di Dickinson per apri-
re questa riflessione sulla comunicazione 
clinica: è un modo per parlare della cura 
nell’ultima parte della vita, dato che in 
questa circostanza la comunicazione ri-
sulta particolarmente delicata e richiede 
attenzione e professionalità. Da molti anni 
dedico la mia attività medica riabilitativa 
alla cura di persone con Sclerosi Laterale 
Amiotrofica e altre malattie degenerative. 
Si cercano adattamenti e ausili per com-
pensare le perdite funzionali (ad esempio 
nel parlare, mangiare, muoversi e respira-
re), si mettono a disposizione competen-
ze per aiutare le persone a convivere con 
la disabilità e a mantenersi aperte alle re-
lazioni. In questi casi la comunicazione 
diventa essenziale al punto che la “cura” 

non può dirsi tale se non si instaura una 
comunicazione sufficientemente buo-
na tra persona malata-familiari-operatori 
sanitari. Si pensi alle scelte terapeutiche 
che possono incidere molto sulla vita delle 
persone già provate dalla malattia avanza-
ta. Dipendere da una macchina per respi-
rare, nutrirsi artificialmente tramite sonda, 
comunicare attraverso minimi movimenti 
residui, necessitare di altri per ogni ge-
sto quotidiano: queste condizioni hanno 
un altissimo impatto sulla vita personale 
e familiare. Anche “comunicare la verità” 
può avere grande influenza sulla vita del 
paziente ed è compito deontologico del 
medico. Certamente contenuti e stile co-
municativo fanno la differenza e posso-
no fare della comunicazione un processo 
personalizzato piuttosto che una sentenza. 
Il come della comunicazione si esercita e 
si affina, richiede una ricerca e un moni-
toraggio continui e un lavoro personale e 
d’équipe per ridurre il rischio di autosuffi-
cienza e autoreferenzialità. Comunicare è 
uscire da sé (andare verso l’altra/o) ma an-
che entrare in sé e ri-scoprirsi alla luce del-
le relazioni con persone malate, familiari, 
colleghe e colleghi. Dire la verità ma dirla 
obliqua significa tenere conto della sensi-
bilità, della storia, della situazione psico-fi-
sica ed emotiva delle persone, prepararsi al 
colloquio, esercitare un ascolto attivo, cu-
rare i contenuti ma anche la comunicazio-
ne paraverbale e non verbale, lasciare che 
il/la paziente orienti gli obiettivi di cura. 
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La verità insomma deve passare dal cro-
giolo della relazione. Aggiungo che siamo 
tentati di pensare a una verità, quella che 
il medico dice al malato (ad esempio con 
una diagnosi). C’è il retaggio di una cultu-
ra paternalista in questo? Credo proprio di 
sì. In realtà sappiamo che la comunicazio-
ne non può e non deve essere unidirezio-
nale. Corriamo però il rischio di sorvolare 
sulla componente che dal paziente (e dal 
familiare) procede verso il medico. Me-
glio sarebbe parlare di verità al plurale. Sì, 
perché in una relazione 
di cura coesistono la ve-
rità della persona malata, 
dei familiari, dell’infer-
miere, del medico e così 
via.  In un’ottica di cura 
partecipata, la composi-
zione delle “verità” è au-
spicabile. Tra l’altro non 
si tratta di punti di vista 
giustapposti. C’è dell’al-
tro, c’è interdipendenza. 
Ogni incontro ci interpella e ci cambia, 
non si può prescindere dalla relazione tra 
le parti, con attenzione centrata sulla par-
te più importante, il paziente! Facilitare 
la libera espressione della persona è uno 
degli obiettivi della cura: preferenze, de-
sideri, ciò che dà senso alla storia perso-
nale. L’interdipendenza permette di lavo-
rare su obiettivi condivisi e favorisce, pur 
nei limiti, il sostegno alla persona malata 
e la realizzazione delle sue volontà. Un ap-

proccio narrativo con ascolto dei racconti 
personali, al di là dell’anamnesi classica, 
è auspicabile per comprendere le volontà 
e rafforzare il legame fiduciario. In ordine 
alle scelte terapeutiche, può favorire solu-
zioni e sciogliere impasse. Per un appro-
fondimento su narrazione e medicina in 
un’ottica sistemica, rispettosa della per-
sona, segnalo volentieri Medicina narrati-
va. Onorare le storie dei pazienti (Raffael-
lo Cortina edizioni, 2019) di Rita Charon, 
docente alla Columbia University. La me-

dicina narrativa non deve 
essere considerata come 
un’alternativa all’impo-
stazione medica tradizio-
nale. Medicina narrativa 
e medicina basata sulle 
evidenze costituiscono 
due facce di un medesi-
mo poliedro e l’una im-
plica l’altra. Certo, perso-
nalizzare non è semplice 
anche perché burocrazia, 

ottica prestazionale e obiettivi di budget 
non ci aiutano. Aiutano un buon lavoro in 
équipe, imparare a convivere con l’incer-
tezza, a gestire i conflitti e la complessità 
del reale.

In conclusione la cura della comuni-
cazione clinica e delle relazioni, rientra a 
pieno titolo nella cura della professiona-
lità. C’è un’ampia e consolidata cornice 
normativa nazionale (in primis il dettato 
costituzionale) e internazionale e ci sono >>>

»Dire la verità ma dirla 
obliqua significa 

tenere conto della 
sensibilità, della storia, 

della situazione psico-fisica 
ed emotiva delle persone.  

La verità insomma  
deve passare dal crogiolo 

della relazione
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forti acquisizioni scientifiche, etiche e de-
ontologiche a suffragio di ciò. Una buona 
comunicazione in medicina è un dovere 
professionale e un atto di giustizia.

IL TEMPO

«Il tempo è superiore allo spazio»: così 
in Evangelii gaudium (nn. 222-225) papa 
Francesco invita a uno stile aperto al fu-
turo, fiducioso nell’avviare processi, poco 
interessato all’occupazione di spazi, libe-
ro dall’ossessione dei risultati, capace di 
fare i conti con le situazioni avverse e con 
i cambiamenti imposti dalla realtà. Trovo 
utile un parallelismo con 
ciò che è auspicabile av-
venga nelle relazioni di 
cura. Avviare “processi 
di comunicazione” con 
il paziente, coltivare nel 
tempo il rapporto opera-
tori-familiari-volontari 
sono cose (forse) difficili 
da attuare in reparti per 
malati acuti ma sicura-
mente più facili da rea-
lizzare (e già realizzate in 
parte) nelle cure palliative 
e in riabilitazione, al domicilio delle perso-
ne malate, nelle residenze sanitarie assi-
stenziali e nei centri residenziali per per-
sone con disabilità. Nella co-costruzione di 
un percorso di cura insieme a una perso-
na affetta da patologia cronica avanzata o 
degenerativa, il tempo permette graduali-
tà e adattamenti e, se ben utilizzato, aiuta 
a creare l’humus in cui possono maturare 
le decisioni. Le difficoltà legate alla malattia 
possono in alcuni casi devastare le relazio-
ni ma non sempre è così. Nel tempo si può 
maturare la scelta di un fiduciario o di un 
amministratore di sostegno, si sceglie chi 

dovrà occuparsi dell’assistenza concreta, 
si rinforzano i legami. Sono possibilità. A 
proposito del tempo non posso non cita-
re un modello organizzativo che inizia a 
diffondersi  (seppur faticosamente) anche 
in Italia: le cure simultanee. Si tratta della 
precoce integrazione delle cure palliative 
con le cure specialistiche (oncologiche, 
neurologiche, pneumologiche, cardiologi-
che, nefrologiche, riabilitative eccetera) per 
consentire la presa in carico congiunta ab 
initio in modo da mantenere la continuità 
e globalità dell’assistenza lungo tutto il per-
corso di malattia. Questa modalità di presa 
in carico ha dimostrato di garantire una 

migliore qualità di vita del 
paziente e della famiglia 
(controllo dei sintomi fisi-
ci, miglioramento di ansia 
e depressione) e incre-
mento della sopravviven-
za. Ha inoltre determinato 
una transizione migliore 
verso il fine vita. Diversi 
approcci sono quindi in-
tegrabili per umanizza-
re le cure e per cercare di 
dare corpo al testo della 
legge n. 219 del 2017 “Nor-

me in materia di consenso informato e di 
disposizioni anticipate di trattamento”. Per 
quanto riguarda le malattie progressive e 
invalidanti si legga, sulla pianificazione 
condivisa delle cure (Pcc), il capitolo quin-
to. La mia esperienza nel campo della Pcc, 
si è arricchita grazie alla pratica clinica, al 
confronto con colleghi e associazioni di 
malati e grazie alla supervisione di Mario 
Picozzi, docente di bioetica all’Università 
dell’Insubria. Sono stati avviati processi 
di consapevolezza e di autoefficacia degli 
operatori, dei cittadini (singoli e associa-
ti), si è discusso in incontri pubblici anche 

>>>

UN’ESPERIENZA SUL CAMPO� Bertini

»Anche se la gestione 
dell’emergenza 

assorbe quasi  
tutte le energie,  

stiamo organizzando  
la “convivenza” con il 

coronavirus anche nelle 
situazioni di fragilità  

e complessità che  
si avviano al fine vita
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nelle parrocchie. Si è diffusa l’idea che è 
importante parlare, al momento oppor-
tuno, del fine vita ed è utile informarsi e 
confrontarsi negli spazi di aggregazione 
sociale.

E AL TEMPO DELLA PANDEMIA?

Emergono ulteriori difficoltà legate alle 
conseguenze della pan-
demia sull’organizzazio-
ne sanitaria. Anche se la 
gestione dell’emergen-
za assorbe quasi tutte le 
energie, stiamo organiz-
zando la “convivenza” 
con il coronavirus anche 
nelle situazioni di fra-
gilità e complessità che 
si avviano al fine vita. È 
prioritario, anche in que-
sto tempo, affrontare la 
questione dell’accompagnamento e della 
comunicazione negli ultimi anni/mesi/
giorni della vita. Ne abbiamo bisogno an-
cor più di prima, poiché si aggiungono dif-
ficoltà pratiche legate alle misure preventi-
ve (pensiamo ad esempio al problema della 
limitazione della presenza familiare nelle 
strutture sanitarie). È altresì prioritario che 
l’investimento di risorse sulle cure in acuto 

sia accompagnato da progettazione e po-
tenziamento della sanità domiciliare, par-
tendo dalle situazioni complesse.

Infine, comprendere e parlare di questi 
temi in famiglia, tra amici, con il medico, 
con le persone di fiducia è anche un per-
corso di conoscenza di sé e di ricerca spi-
rituale, è un ricapitolare la propria vita e le 
relazioni: affrontare la questione della pro-

pria fragilità e della morte 
è un modo per fare verità 
sulla vita. 

Lascio come testimo-
nianza la parte finale della 
lettera di Giulia Facchini 
Martini allo zio, il cardi-
nale Carlo Maria Martini, 
pubblicata su La Stampa il 
4 settembre 2012. Queste 
parole e ancor più l’intera 
lettera (disponibile sul sito 
della Fondazione Martini) 

possono costituire fonte di ispirazione e 
vera preghiera. 

«Grazie zio per averci permesso di es-
sere con te nel momento finale. Una ri-
chiesta: intercedi perché venga permesso 
a tutti coloro che lo desiderano di essere vi-
cini ai loro cari nel momento del trapasso e 
di provare la dolce pienezza dell’accompa-
gnamento». ✔

» Comprendere  
e parlare di questi 

temi in famiglia, 
tra amici, con il medico, 

è molto importante: 
affrontare la questione 

della propria fragilità  
e della morte è un modo 
per fare verità sulla vita
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Una CHIESA,

due POLI opposti

Non installata nel mondo, nemmeno in fuga dal mondo: la cittadinanza della Chiesa 
nella storia, dibattuta dai tempi di A Diogneto, trova dopo l’ intuizione conciliare una 
più forte definizione nel magistero di Francesco. Ma mai come oggi questa sintesi è 
rigettata dalle ali estreme della comunità ecclesiale, l’un contro l’altro armate in un derby 
continuo e persino violento, che non risparmia nemmeno il Papa che dell’unità della 
Chiesa è immagine e garanzia. Ma l’ incapacità di accettare e comporre le differenze, 
la “polarizzazione”, fenomeno che infesta oggigiorno ogni campo del vivere sociale, 
davvero non può e non deve appartenere a una Chiesa autenticamente fedele al Vangelo.



3 | 2020� 27

A
ttraversiamo un momento critico 
della vita della Chiesa, che la pande-
mia, con la riduzione non solo delle 

pratiche liturgiche e dei sacramenti, ma 
anche dell’attività delle parrocchie e delle 
associazioni, sembra avere accentuato. La 
crisi, che ha cause remote, prende oggi la 
forma della difficoltà che il coraggioso e 
profetico tentativo di rinnovamento evan-
gelico, proposto da Papa Francesco, incon-
tra. Penso naturalmente all’opposizione 
delle potenti lobby tradizionalistiche, pen-
so a potenti prelati di Curia, penso anche 
alla sbandata della Cei sulla chiusura, pie-
namente giustificata, dei luoghi di culto, e 
penso infine alla stasi e al silenzio di mol-
tissime diocesi, parrocchie e associazioni, 
per le quali il fondamentale programma di 
riforma della Chiesa come Chiesa in uscita 
è stato lasciato cadere o, meglio, non è mai 
stato preso seriamente in considerazione. 
È giunto il momento in cui tutti coloro che 
hanno creduto e sperato in questo rinno-
vamento riprendano slancio, è giunto il 
momento di non lasciare solo papa Fran-
cesco come in piazza San Pietro il Venerdì 
santo. È il momento di riprendere le fila del 
suo insegnamento, di ritornare sui pun-
ti essenziali della sua proposta e della sua 
testimonianza e di tentare di dare loro se-
guito.

Papa Francesco segue le tracce di san 
Francesco, di cui ha assunto il nome in 
modo programmatico, così come il suo 
predecessore aveva assunto in modo pro-

grammatico il nome di san Benedetto per 
indicare l’intento di ritrovare e rinsaldare 
le radici cristiane dell’Europa. Francesco 
invece si è ispirato al santo che aveva ri-
proposto la radicalità evangelica in oppo-
sizione al nascente spirito borghese e che 
aveva riscoperto le tracce di Dio nel creato 
e un rapporto fraterno con esso. Il caratte-
re straordinario dell’insegnamento e della 
testimonianza di Papa Francesco sta nel 
saper unire una profonda fedeltà al Vange-
lo, che nella vita della Chiesa sa distingue-
re il depositum fidei da ciò che è tradizione 
di prassi e di costumi non solo invecchiati 
ma spesso anche poco rilevanti dal punto 
di vista evangelico, con una grande capa-
cità di attenzione ai problemi del tempo 
e alla diversità delle condizioni umane, e 
con l’insistente richiamo al principio mi-
sericordia. Ciò che gli viene rimproverato 
è il non adagiarsi sulla tradizionale pra-
tica religiosa senza troppo immischiarsi 
nelle grandi questioni economiche e po-
litiche. Con Francesco viene allo scoperto 
un conflitto gigantesco ed epocale, perché 
diventa evidente il conflitto tra il Vangelo 
e i vigenti assetti politici, economici, so-
ciali ed ecologici. Nell’evidenziare questo 
conflitto Francesco si è assunto un compi-
to particolarmente difficile, visto che è dal 
IV secolo che la Chiesa, pur non avendo 
sempre rinunciato (anche negli ultimi de-
cenni) a svolgere un ruolo critico, è stata 
molto attenta a conservare un rapporto ar-
monico con i poteri dominanti. 

Un Vangelo di liberazione, 
misericordia e gioia

IL MAGISTERO DI FRANCESCO

« 
La proposta che papa Francesco fa ai cristiani è radicale 
e innovativa, come Giovanni XXIII e il Concilio avevano 

intuito e presagito: la Chiesa non può e non deve più  
essere né installata nel mondo né in fuga dal mondo

CLAUDIO CIANCIO� filosofo teoretico, presidente del Centro studi “Luigi Pareyson”
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Il conflitto in atto nella Chiesa non è 
però semplicemente identificabile con 
quello tra progressisti e conservatori, se 
non altro perché, per quanto Francesco 
possa apparire più vicino ai progressisti, 
la sua predicazione è del tutto diversa da 
quella versione del progressismo che per-
segue un adattamento della fede alla mo-
dernità (o post-modernità). Per Francesco, 
benché sia necessario che il Vangelo s’in-
carni in tutte le culture, compresa la no-
stra, è chiaro che il mondo attuale nei suoi 
assetti economici e politici, nel suo rap-
porto con la natura, nella sua considera-
zione della persona, nel suo dissolvimen-
to dell’ordine morale, nel 
suo nichilismo di fondo, 
è lontano anni luce dal 
Vangelo e non concilia-
bile con esso. Ora, finché 
la Chiesa richiamava i 
grandi principi, come la 
pace, la giustizia, i dirit-
ti, non si aveva molto da 
obiettare, perché restava-
no enunciazioni generali 
e pie intenzioni. Ma con-
tro la nostra modernità 
ora Papa Francesco ha avuto il “torto”, agli 
occhi dei tradizionalisti, di radicalizzare 
istanze evangeliche di portata economica, 
sociale e politica, in modo più insistente, 
incisivo e conflittuale di quanto non fosse 
avvenuto in passato.

Di questa radicalizzazione forse il do-
cumento più emblematico è la Laudato si’, 
che – credo per la prima volta nei docu-
menti pontifici – sostiene che la custodia 
della natura non è un aspetto secondario 
dell’esperienza cristiana (n. 217), tanto che 
le violenze contro di essa sono conside-
rate peccati (8). Perché questo? Perché la 
natura ha un’origine e un’impronta divi-

ne, tanto che in ogni dettaglio della natura 
s’incontrano il divino e l’umano (9); per-
ciò in ogni creatura abita lo spirito divino 
(78, 84, 88), ogni creatura è buona (141) e 
la bellezza della natura desta grande stu-
pore (12, 34). Ora proprio questa conside-
razione della natura comporta una critica 
netta al nostro modello di sviluppo e alla 
predominante concezione dell’uomo con 
il suo paradigma tecnocratico (101, 103, 
106, 111, 118), secondo il quale l’uomo sa-
rebbe il dominatore assoluto della terra 
(75). Il nostro rapporto con la natura peral-
tro non riguarda soltanto la natura stessa, 
ma è rivelativo della nostra mentalità pre-

valente, nella quale preva-
le la logica dell’esclusione 
dei più deboli, compresa 
appunto la natura (196). 
Scoprire il legame pro-
fondo con la natura si-
gnifica invece guardare 
all’armonia originaria (66) 
e avere anche uno sguar-
do escatologico, e signifi-
ca porsi in uno spirito di 
comunione profondo che 
abbraccia tutte le creatu-

re. E nel riconoscimento che tutti gli esseri 
creati sono interconnessi (42, 220) si nega 
in modo assoluto il paradigma oggi domi-
nante dell’individualismo.  

A partire di qui esce rafforzata l’istan-
za critica contro gli attuali equilibri fon-
dati sull’economia dell’esclusione e sull’i-
dolatria del denaro (Evangelii Gaudium, 
nn. 53, 54, 55, 56), che Francesco chiede 
ai cristiani di rovesciare, diventando più 
consapevoli del fatto che la fede implica 
l’esigenza di cambiare il mondo (183, 188, 
207, 220), perché la proposta del Vange-
lo è il Regno (180). Una richiesta che non 
resta generica, ma scende subito nel det-

>>>

» Il Papa unisce una 
profonda fedeltà 

al Vangelo con 
una grande capacità di 

attenzione ai problemi del 
tempo e alla diversità delle 

condizioni umane, e con 
l’insistente richiamo al 
principio misericordia

IL MAGISTERO DI FRANCESCO� Ciancio
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taglio, non solo richiamando la funzione 
sociale della proprietà (189), non solo af-
fermando che nessuno si può giustificare 
per la sua lontananza dai poveri (201), ma 
anche mettendo in discussione il paradig-
ma della carità cristiana come beneficien-
za e assistenzialismo con 
l’affermazione che i piani 
assistenziali hanno solo 
una funzione provvisoria 
(ivi, n. 202) e che dunque 
i cristiani non possono 
evadere l’impegno per la 
trasformazione della so-
cietà e della politica.

La proposta che papa 
Francesco fa ai cristiani è 
innovativa anche nel sen-
so che quel che Giovanni 
XXIII e il Concilio aveva-
no intuito e presagito, e cioè che la Chiesa 
non può e non deve più essere né installata 
nel mondo né in fuga dal mondo, giunge in 
lui a piena consapevolezza. Essere installa-
ta nel mondo ed essere in fuga dal mondo 
sono due tendenze che si sono integrate e 

si possono ancora integrare facilmente. La 
Chiesa che si occupa solo della salvezza 
delle anime, che si limita a coltivare la vita 
interiore e le pratiche liturgiche e sacra-
mentali, è la Chiesa che non si mescola alle 
faccende del mondo e lascia che seguano 

il loro corso, magari pen-
sando che il Principe di 
questo mondo non è Cri-
sto, ma in questo modo 
accettando che continui a 
non esserlo, tanto più se i 
seguaci di questo Princi-
pe assicurano alla Chiesa 
diritti e anche privilegi. 
Ora però i processi di se-
colarizzazione, riducendo 
l’influenza della Chiesa 
e il numero dei credenti, 
producono una radicaliz-

zazione di quelle due tendenze: da un lato, 
poiché la veste “cristiana” riveste sempre di 
meno le istituzioni e i loro governanti, l’in-
stallazione si manifesta come contiguità ai 
poteri politici ed economici più spregiudi-
cati, dall’altro la fuga dal mondo si esprime >>>

» Papa Francesco 
ha avuto il 

“torto”, agli occhi 
dei tradizionalisti, di 
radicalizzare istanze 

evangeliche di portata 
economica, sociale e 
politica, in modo più 
insistente, incisivo e 
conflittuale di prima
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come difesa ed esibizione di simboli e pra-
tiche religiose, come esigenza di ritorno al 
sacro (n. 89), oppure prende la piega dello 
gnosticismo o del neopelagianesimo (94), 
o della fuga nello spiritualismo, anche ver-
so forme di spiritualità non più cristiane, 
fuga in una «spiritualità del benessere, [in] 
una teologia della prosperità senza impe-
gni fraterni» (ivi, n. 90). Un ripiegamento e 
un far centro su se stessi (97), che in alcuni 
cristiani si esprime anche come delusione 
e tristezza, come pessimismo (83, 85).

A tutto ciò Papa Francesco oppone un 
rinnovamento che non è tanto moderniz-
zazione, ma ha piuttosto 
una profonda ispirazione 
evangelica, la proposta 
di una Chiesa in uscita 
o anche come ospedale 
da campo, che già nel-
la definizione è tutto il 
contrario di una Chiesa 
come potenza spirituale. 
Questa proposta richiede 
anzitutto che i cristiani 
sentano il dovere dell’e-
vangelizzazione: tutti i 
battezzati e non solo al-
cuni specializzati, preti e religiosi, sono 
soggetti attivi di evangelizzazione; tutti 
sono discepoli-missionari (127, 128). Papa 
Francesco giunge a dire una cosa inaudita 
per tutti coloro che non danno il primato 
assoluto al Vangelo e che costituisce un si-
gnificativo spostamento di accento, e cioè 
che la Chiesa deve pensare all’evangeliz-
zazione più che non all’autopreservazione 
(27). La prima cosa necessaria per assolve-
re questo compito è, per Papa Francesco, 
la centralità dell’ascolto della Parola (174). 
La seconda è che i cristiani «sono chia-
mati a vivere come comunità che sia sale 
della terra e luce del mondo» (92). Questo è 

l’aspetto essenziale dell’evangelizzazione, 
perché «la Chiesa non cresce per proseli-
tismo ma per attrazione» (14). E infine lo 
stile dell’annuncio non può essere soltanto 
catechetico, ma richiede un intenso col-
loquio personale e la costruzione di spazi 
innovativi di comunione e di preghiera, in 
particolare nelle città, al di là della parroc-
chia tradizionale 73).  

Una tale riconfigurazione della presen-
za della Chiesa nel mondo contempora-
neo ha importanti conseguenze sulle sue 
strutture e sulle sue forme organizzative. 
Richiede una sua decentralizzazione, per 

la quale non tutte le di-
sposizioni devono venire 
dall’alto (16, 32). Richiede 
che alla funzione mini-
steriale non si attribuisca 
una dignità superiore a 
quella dei laici e richiede 
che questi, le donne non 
meno che gli uomini, si-
ano parte decisiva nel-
le questioni importanti 
(104). Va incrementata 
l’iniziativa e l’autonomia 
dei laici, anche perché, 

come si esprime il Papa, «il gregge stesso 
possiede un suo olfatto per individuare 
nuove strade» (31). L’esortazione Querida 
Amazonia richiede lo sviluppo di una cul-
tura ecclesiale «marcatamente laicale» (94).

Quello che Papa Francesco propone è 
un Vangelo di liberazione, di misericor-
dia e di gioia. In quanto è un messaggio 
di liberazione, i poveri ne sono i destina-
tari privilegiati ed anzi «esiste un vincolo 
inseparabile tra la nostra fede e i poveri» 
(Evangelii Gaudium, n. 48). Di conseguen-
za la Chiesa deve essere «povera per i po-
veri» (198). È un messaggio di misericordia, 
perché in essa vede la virtù più grande e la 

» Liberazione  
e misericordia 
caratterizzano  

un Vangelo che,  
pur senza ignorare le  

differenti situazioni e 
quindi senza superficialità, 

può generare la gioia,  
che non a caso dà il titolo  

a Evangelii Gaudium

IL MAGISTERO DI FRANCESCO� Ciancio
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virtù propria di Dio (37), una misericordia 
che non è oscuramento e rinuncia all’ide-
ale del Vangelo e alla dottrina della Chiesa, 
ma comprensione alla fragilità dell’uomo 
e benevolenza (Amoris laetitia, n. 308), e 
anche capacità di valutare i casi particolari 
senza ricondurli semplicemente alla nor-
ma generale (304). Questo atteggiamento 
è ampiamente esemplificato riguardo al 
problema della coppia con una delicata at-
tenzione per coloro che convivono o sono 
separati o divorziati, un’attenzione che 
esclude qualsiasi scomunica ma piuttosto 
attiva processi di superamento delle dif-
ficoltà e di reinserimento nella comunità 
ecclesiale (78, 79, 243, 246, 301). A questo 
proposito è assai significativo il passaggio 
sull’Eucarestia della Evangelii Gaudium, 
dove si dice che essa «non è un premio per 
i perfetti ma un generoso rimedio e un ali-
mento per i deboli» (47). Il che contraddice 
molta prassi ecclesiale del passato. 
Liberazione e misericordia caratterizzano 

un Vangelo che, pur senza ignorare le dif-
ferenti situazioni e quindi senza superfi-
cialità, può generare la gioia, quella gioia 
che non a caso dà il titolo a quello che è il 
maggiore testo magisteriale di Papa Fran-
cesco, la Evangelii Gaudium, che inizia 
così: «La gioia del Vangelo riempie il cuore 
e la vita intera di coloro che si incontrano 
con Gesù». E infine va ricordato che insie-
me alla gioia e inseparabile da essa sta un 
tema un po’ trascurato nella formazione e 
nella fede cristiana, il tema della bellezza. 
Papa Francesco sottolinea che, senza ca-
dere nell’estetismo, bisogna riconoscere 
che la bellezza è lo splendore della verità 
e della bontà e che perciò nella catechesi 
si deve mostrare una particolare attenzio-
ne alla «via della bellezza» (167). Che è una 
magnifica espressione della paradossali-
tà del Vangelo, in quanto tiene insieme la 
donazione di sé con la gioia e la bellezza. 
E certo questo paradosso contraddice pro-
fondamente lo spirito del tempo. ✔
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N
on c’è questione che riguardi la 
Chiesa che possa limitarsi, specie 
per chi ne è parte, a un’analisi delle 

questioni e delle forze in campo, senza pro-
porsi come un’agenda, come un desiderio, 
come una istanza di conversione e rifor-
ma. Inevitabile, del resto, dal momento che 
la comunità ecclesiale è sempre una terra 
di mezzo, tesa fra il fondamento pasquale 
e la meta, al di là di essa, nell’Aperto che, 
seguendo il lessico evangelico e in discor-
si indirizzanti ad addetti 
al lavoro, denominiamo 
Regno di Dio. Già questa 
pacifica affermazione, del 
resto anche al cuore del 
sistema, tramite il Vatica-
no II e la sua ripresa nel 
magistero di papa France-
sco, da qualcuno potrebbe 
venire accusata dell’abor-
rito “errore modernista” e 
di conseguenza difesa dai 
suoi sostenitori in forma 
apologetica. Ecco già qui uno dei nodi at-
torno ai quali si articola spesso il discorso 
sulla polarizzazione nella Chiesa: da una 
parte innovatori, dall’altra tradizionalisti.

La questione non è banale, ma non può 
essere isolata, perché questa operazione 
porta ad occultare altri nodi che, proprio 
perché spacciati come ovvi, rischiano di 
venire rigidamente polarizzati. Mi riferisco 
prima di tutto alla questione delle donne, 
che è anche connessa alla presenza nella 

Chiesa cattolica di una differenza fra laici/
che e clero: con questa scrittura fuori ordi-
nanza, voglio alludere oltre la grammatica 
alla riserva maschile dell’ordine in tutti i 
suoi gradi e dei ministeri istituiti in tutta la 
loro estensione.

LA QUESTIONE FEMMINILE  
È ACCESSORIA  

O SUPEREROGATORIA?

Già solo nominare la 
questione è, in certo sen-
so, svolgerla, perché il 
primo scoglio è il modo 
con cui (non) se ne par-
la. Mi spiego, a me capita 
di parlarne anche troppo, 
perché questo è un ar-
gomento che sembra ri-
guardare le donne, il loro 
stato di eccezione, a vol-
te le loro richieste, le loro 
proteste e cose simili. In 

questo senso ci invitano spesso a parlare 
in conferenze, spesso formulate in manie-
ra inquietante, come “La Chiesa e le don-
ne”, se non addirittura “La Chiesa e la Don-
na”, come se potesse esistere una Chiesa 
che non sia di uomini e di donne, almeno 
da quando il rito di accesso è il battesimo. 
Non solo, ma se consideriamo le reazioni 
ai post delle teologhe, si può osservare che 
veniamo commentate e rilanciate se gli 
argomenti si avvicinano a tematiche ec-

» La questione non è 
banale ma non può 

essere isolata, perché 
questa operazione porta 

ad occultare altri nodi 
che rischiano di venire 

rigidamente polarizzati, 
come la questione delle 

donne o del laicato

UN’AGENDA PER LA CHIESA

CRISTINA SIMONELLI� teologa, presidente del Coordinamento teologhe italiane

Custodire le differenze 
senza contrapporle

« 
Uno dei nodi attorno a cui si articola la polarizzazione nella 

Chiesa è la contrapposizione tra innovatori e tradizionalisti. 
Ma questa logica – «Sei dei nostri o dei nostri nemici?» –  
è prima ancora che buona o cattiva, del tutto inadeguata
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clesiali o ministeriali, mentre siamo molto 
meno interessanti se parliamo di altri temi. 
Non sono meno problematici certi inter-
venti maschili: alcuni, gettonati e autoriz-
zati a parlare delle cose serie della Chiesa e 
del mondo, come cavalieri medievali par-
lano anche per le donne, in loro difesa, su 
di loro. 

Sono proprio questi due estremi a farmi 
considerare il tema la prima delle temute 
polarizzazioni: uscire dalla spartizione di 
lemmi farebbe sì che le potenzialità fem-
minili, espresse o meno, e i riconoscimenti 
ecclesiali, presenti o più spesso, mancan-
ti, venissero percepiti come una questione 
della Chiesa, non unicamente delle donne. 
Contribuisce inoltre alla polarizzazione 
anche la forma del prode cavaliere: la sfi-
da da accogliere è che “chi/donna/non/è” 
pensi alla propria parzialità, riconoscen-
dola, portandola a parola, riformulando-
la, così come suggerisce l’acuta ricerca di 
Stefano Ciccone (Maschi in crisi? Oltre la 
frustrazione e il rancore, Rosenberg & Sel-
lier, Torino 2019), fra gli altri. Le differenze 
se nominate e lasciate circolare si dispon-
gono nella relazione, non necessariamente 
nella polarizzazione.

LAICI E CLERO, MA COME?

Soltanto dopo aver tolto dall’oblio questa 
prima questione, mi sembra, è possibile af-
frontarne una seconda, tipica della Chiesa 
Cattolica, per la nostra specifica concezione 
del ministero, ma radicata anche nella più 
comune forma delle aggregazioni, in cui si 
viene a delineare una leadership, anche se le 
modalità di riconoscimento del ruolo e del 
suo esercizio possono essere molto diverse. 
Mi riferisco alla distinzione fra clero e laici: 
la forma ecclesiale preconciliare segnalava 
decisamente un diverso livello di apparte-
nenza alla Chiesa, facilmente raccolto nel 
famoso “duo sunt genera christianorum”, 
che il Decreto di Graziano (XII secolo) non 
inventava, ma comunque rilanciava, raffor-
zandolo. Molto diverso appunto l’orizzonte 
del Vaticano II, dal momento che la “pira-
mide” viene rovesciata – come si espresso 
anche papa Francesco nel discorso per i 50 
anni del Sinodo – perché in primo piano 
c’è l’intero popolo di Dio, al cui interno e al 
cui servizio si trovano anche i ministri or-
dinati. Tuttavia la cosa non è così semplice, 
sia perché anche nella Lumen gentium e 
nella “nota previa” scritta successivamente >>>
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ad essa (eloquente il bisticcio linguistico…), 
rispetto all’indole gerarchica della comu-
nione ecclesiale ci sono piani non perfet-
tamente integrati, sia perché la forma pi-
ramidale è rimasta nella percezione più 
comune. Inoltre l’esito di una pur beneme-
rita teologia del laicato rischia di rendere 
comunque residuale la concezione dei lai-
ci, alla fine indicati a partire dal ministero, 
come “quelli che non sono niente altro”, ca-
ratterizzati dall’indole secolare che è piutto-
sto dell’intera compagine ecclesiale e come 
tali a rischio di essere considerati solo col-
laboratori o supplenti nelle funzioni intra-
ecclesiali, come il ministero della parola o la 
ricerca teologica (si veda-
no anche le acute osser-
vazioni di Marco Vergot-
tini, Il cristiano testimone. 
Congedo dalla teologia 
del laicato, EDB, Bologna 
2011). Questa seconda 
polarizzazione, causa di 
un malessere persistente 
e sintomo di una cattiva 
dinamica, vede dunque a 
un polo il clero e all’altro 
i laici ed è aggravata dal 
fatto che in essa viene radicalizzata e sa-
cralizzata quella già descritta fra uomini e 
donne, dal momento che le donne sono per 
misterioso diritto escluse del tutto dal polo 
ministeriale, sia ordinato (comprendendo 
anche il diaconato, la cui esistenza è testi-
moniata nella tradizione), che istituito, dal 
momento che non possono essere lettri-
ci e accolite, anche se ne svolgono i ruoli 
con tale schiacciante maggioranza da poter 
mandare in tilt l’organizzazione ecclesiale 
in caso di “ritiro” o sospensione, come nel-
lo sciopero delle donne cattoliche tedesche 
Maria 2.0. Se si aggiunge il persistente veto 
– contrario anch’esso alla veneranda tradi-

zione – all’ordinazione di uomini spostati 
nella Chiesa cattolica latina, il clero si pre-
senta in una situazione molto particolare e 
certamente in grande fatica.

Una simile distinzione clero/laici, an-
che se (per ipotesi) venisse corretta nella sua 
anomalia di genere, è certamente un punto 
critico, sottoposta fisiologicamente alle ten-
tazioni degli addetti alla pastorale dipinte vi-
vacemente in EG nn. 93-97 o quella ancora 
più radicale del clericalismo, che, a dispetto 
dell’etimo, non sta principalmente a indi-
care la estremizzazione della polarità, ma 
la sua patologia nella forma dell’abuso: «un 
modo anomalo di intendere l’autorità nella 

Chiesa – molto comune in 
numerose comunità nel-
le quali si sono verificati 
comportamenti di abuso 
sessuale, di potere e di co-
scienza» (Lettera al popolo 
di Dio, 20 agosto 2018).

Per rimanere al nostro 
oggetto, si potrebbe dire 
che questa polarità affa-
tica sempre le comunità 
e chiede vigilanza e una 
specie di “lotta con l’an-

gelo”, come quella di Giacobbe. In caso non 
si voglia né vigilare né lottare, la polarità è 
già pronta per diventare polarizzazione.  

FUGGIRE LA TENTAZIONE  
DEL PENSIERO “A PACCHETTO”

Osservate queste due polarità e la loro 
frequente trasformazione in peggio, è pos-
sibile anche tornare all’assunto di partenza, 
quello legato alle posizioni estreme, che per 
una brevità che vorrei però presto abban-
donare, può essere sintetizzato in innova-
tori e tradizionalisti. Le cose esposte fin qui 
potrebbero già di per sé farmi includere da 

UN’AGENDA PER LA CHIESA� Simonelli
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» Entrare nella logica 
del pacchetto, 

sarebbe entrare in un 
«tunnel di falsi dilemmi», 

trovarsi «di fronte a un 
bivio costituito da due 

possibilità ingenuamente 
disegnate e del tutto 

incompatibili tra loro»
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qualcuno nel primo degli schieramenti, 
però pur senza drammatizzare l’eventuali-
tà, la cosa mi dispiacerebbe, perché questa 
logica – quella di Giosuè 5,13-15: «Sei dei 
nostri o dei nostri nemici?» – è prima an-
cora che buona o cattiva, del tutto inade-
guata, come ha mostrato, fra il resto, l’aspro 
dibattito attorno alla “galassia gender” degli 
anni scorsi, ora in parte replicato intorno 
alla pastorale lgbt. Entrare nella logica del 
pacchetto, sarebbe «entrare nel tunnel dei 
falsi dilemmi, cioè di quelle situazioni in cui 
il pensiero si incaglia di fronte a un bivio 
costituito da due possibilità ingenuamen-
te disegnate e del tutto incompatibili tra 
loro», come scrive Lucia 
Vantini in Genere (Mes-
saggero, Padova 2015), in 
riferimento alla riflessio-
ne di Franca D’Agostini. 
La libertà che abbiamo 
in Cristo (Gal 2,4) è sen-
za dubbio minacciata, ma 
ha risorse per non essere 
travolta, né dall’esterno – 
discorsi di odio sui social, 
mobbing ecclesiastico, 
censure segretate ma non 
per questo inefficaci – né 
dall’interno, cioè dai meccanismi con i qua-
li ognuno/a costruisce la propria identità, 
personale ed ecclesiale.

DEPOLARIZZARE: ELOGIO  
DEL LIMITE, DELLA PROFONDITÀ, 

DEL PENSIERO

Anche rispetto ai meccanismi ester-
ni l’agenda non è vuota e sono diverse le 
pratiche già sperimentate con discreto 
successo, tramite reti che facciano uscire 
dall’isolamento, ma anche ridimensionino 
le questioni, senza dare troppa importanza 

agli agenti di hate speech né a chi esibisce 
minacciosi e più o meno sacri poteri. Il ma-
ghetto Harry Potter suggerirebbe la formu-
la Riddikulus, con la quale si rende innocuo 
un Molliccio riconoscendo, appunto, vana 
la sua pretesa.

Ci sono tuttavia anche altri accorgi-
menti per non scadere a belligeranti pola-
rizzati, forse ancora più importanti perché 
non sono di contrasto, ma di rafforzamento 
interiore, Non si tratta di cose strane, ma 
di dimensioni presenti anche nella tradi-
zione spirituale: li espongo senza attribu-
ire particolare importanza all’ordine con 
cui lo faccio, perché si instaura fra di essi 

una circolarità virtuosa. 
Individuerei così in primo 
luogo la stima effettiva del 
limite, rimedio del senso di 
onnipotenza che impedi-
sce di fare spazio ad altri/e 
neanche ad Altro. In que-
sto modo si spalanca la di-
mensione della profondità 
spirituale, che è umana 
oltre che religiosa e pneu-
matica: luogo interiore nel 
quale le prospettive si re-
lativizzano e possono in-

contrarsi, mantenersi differenti senza an-
nullarsi, attendere ben altro compimento. 
Infine ricorderei anche il ruolo non secon-
dario del pensiero critico, nella sua forma 
laica e in quella specificamente teologica: è 
vero che molte cose sembrano cambiare per 
via pratica – si veda la presenza cospicua 
di donne nei dicasteri vaticani, ad esempio 
– ma alla lunga ritengo che non presidia-
re il plesso della riflessione teologica possa 
portare a costruzioni deformi, in cui lascia 
andare alla deriva la riflessione, perché ciò 
che conta è cambiare le cose: pessima idea, 
fomite di guai piuttosto certi. ✔

» Ci sono altri 
accorgimenti per 

non scadere a 
belligeranti polarizzati, 

forse ancora più 
importanti perché non 

sono di contrasto, ma di 
rafforzamento interiore: 

anzitutto riconosce  
il valore del limite

Simonelli� UNA CHIESA, DUE POLI OPPOSTI
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I
l fenomeno della polarizzazione nella 
Chiesa cattolica fa parte di una più am-
pia crisi della globalizzazione e va quin-

di inserito in uno sforzo di periodizzazione 
della globalizzazione del cattolicesimo ne-
gli ultimi centocinquanta anni.

Si può identificare una prima fase tra il 
XIX secolo e la metà del XX secolo: al colo-
nialismo, già sostenuto dall’impresa mis-
sionaria della Chiesa cattolica, si affianca 
una nuova idea di comunione ecclesiale 
che fa del papato il punto 
di identità fondamentale 
per il cattolicesimo (Con-
cilio Vaticano I, 1869-
1870). Con il suo nuovo 
universalismo papalista 
il cattolicesimo inizia a 
presentare una versione 
alternativa della globaliz-
zazione rispetto alla nar-
rativa imperiale occiden-
tale, con ricadute sulla 
teologia delle missioni e il 
ruolo delle “nazioni cattoliche” (Benedetto 
XV, 1919, lettera apostolica Maximum Illud 
sulle missioni). Segue poi un’accelerazione 
della globalizzazione cattolica tra gli anni 
quaranta e sessanta: Seconda guerra mon-
diale, Concilio Vaticano II e decolonizza-
zione.

Una seconda fase può essere identifi-
cata tra gli anni Sessanta e l’inizio del se-
colo XXI: un periodo caratterizzato da un’i-
dentificazione ideologica istituzionale con 

l’anti-comunismo, ma anche con il con-
tributo della Chiesa alla decolonizzazio-
ne, insieme a un nuovo sistema di convi-
venza tra Chiesa e democrazia nell’ordine 
mondiale liberale nel contesto della guerra 
fredda (Concilio Vaticano II, 1962-1965). 
Da “colonialismo e missioni” della fase 
precedente si passa a un periodo definito 
da uno sforzo di inculturazione teologica 
ed ecumenica ma anche da una avanzata 
della secolarizzazione. In questa fase, glo-

balizzazione per la chiesa 
cattolica significa la ricer-
ca di nuova unità – nella 
Chiesa, tra le religioni, e 
nel mondo – al di là delle 
barriere ideologiche, na-
zionali, ma anche religio-
se e confessionali.

La terza fase è quel-
la attuale, della crisi della 
globalizzazione che ini-
zia con la fine della guer-
ra fredda e che diventa 

evidente nei primi due decenni del seco-
lo XXI: una crisi di quella ricerca di unità 
ed è in questo contesto che va visto il fe-
nomeno della polarizzazione nella Chie-
sa. Con una sovrapposizione con la fase 
precedente, questa terza fase si manifesta 
simbolicamente nel 2001 con gli effetti del-
la “guerra al terrore” sulla globalizzazione 
delle religioni internamente e nei rapporti 
tra le religioni. È l’estensione cronologica e 
geografica della narrazione della “revanche 

L’ANALISI SOCIO-POLITICA

MASSIMO FAGGIOLI� storico delle religioni, Villanova University

Uno scontro tra sette 
che alla fine coincidono

« 
I settarismi conservatori e identitari e quelli liberal-

progressisti sono due tipi di rigetto dell’ecclesiologia del 
Concilio, senza la quale non c’è possibilità di soluzione.  

Ma oggi la Chiesa e il mondo sono enormemente cambiati

» La polarizzazione 
nella Chiesa fa parte 

di una più ampia 
crisi della globalizzazione 
e va inserita in uno sforzo 

di periodizzazione  
della globalizzazione  

del cattolicesimo  
negli ultimi 150 anni
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de Dieu” alla mappa delle religioni e delle 
Chiese oltre il bacino europeo, mediorien-
tale e mediterraneo, con la diffusione di 
“strong religions” (fondamentalismo e inte-
gralismo) mescolate all’etno-nazionalismo 
in altri continenti, con effetti anche nei pa-
esi in cui i cattolici sono una piccola mino-
ranza. Per il cattolicesimo questo significa 
l’emergere di fratture in-
tra-ecclesiali, come anche 
la fine dell’illusione che 
globalizzazione del catto-
licesimo significhi realiz-
zazione delle aspettative 
del progressismo cattolico 
occidentale.	

All’interno di questa 
crisi della globalizzazione 
che è anche una crisi del-
la globalizzazione del cat-
tolicesimo, sono diventati 
evidenti fenomeni di polarizzazione all’in-
terno della chiesa. La polarizzazione in-
tra-ecclesiale è questione importante per-
ché il problema delle divisioni nella Chiesa 
ha mutato forma: non solo in termini di vi-
sibilità, grazie alla radicale democratizza-
zione resa possibile dai social media e dai 
nuovi media cattolici slegati da una dipen-
denza funzionale e istituzionale dalle ge-

rarchie ecclesiastiche. Ha anche cambiato 
natura. La si ritrova sia all’interno del clero 
(fino al livello di vescovi e cardinali), sia del 
laicato; sia tra cattolici praticanti e creden-
ti, sia tra cattolici per i quali un certo tipo 
di posizionamento e di identità religiosa 
sono parte integrante della professione o 
vocazione/ministero nella Chiesa (politi-

ci, giornalisti, intellettua-
li, docenti, ministri laici 
con una riconoscibilità 
pubblica locale o nazio-
nale). Si tratta di una po-
larizzazione che origina 
dalla ricerca di un profilo 
particolare e idiosincra-
tico, per opposizione ad 
altri profili, incluso quello 
del cattolico medio.

È uno degli effetti della 
fine della Chiesa di mas-

sa come anche dei mutamenti nel mon-
do della comunicazione e formazione. La 
Chiesa cattolica sta ancora imparando ad 
operare in un contesto di “dissenso comu-
nicativo”, al suo interno e nella società in 
generale. In questo senso, la polarizzazione 
intra-ecclesiale fa parte di un più generale 
processo di adattamento alla società aper-
ta iniziato nel secolo XX. Ma c’è anche una 

» È uno degli effetti 
dei mutamenti nella 

comunicazione 
e formazione: la Chiesa 

sta ancora imparando ad 
operare in un contesto di 
“dissenso comunicativo”, 

al suo interno e nella 
società in generale
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caratteristica tipica del secolo XXI, vale a 
dire il contributo dato dalla virtualizzazio-
ne e mediatizzazione delle identità religio-
se ed ecclesiale grazie al cambiamento del 
rapporto tra Chiesa e mass media (con una 
liberazione dei media dal controllo eser-
citato formalmente o informalmente da 
parte della chiesa) e all’emergere dei social 
media, e della crisi dei mezzi di comunica-
zione di massa mainstream come capaci di 
influenzare o controllare dall’alto le culture 
religiose.

A giudicare dallo spazio pubblico del-
la Chiesa (il dibattito intellettuale e di idee 
sulle questioni correnti, con scambi di idee 
accessibili a lettori non 
specializzati), si possono 
individuare tipi diversi 
di polarizzazione. La più 
classica, almeno nel con-
testo europeo, è quella 
di tipo ideologico-poli-
tica: destra vs. sinistra, 
liberal o progressista vs. 
nazionalista-conserva-
tore. Altre polarizzazioni 
sembrano essersi guada-
gnate nuovi sostenitori. 
C’è una polarizzazione attorno a culture 
teologico-spirituali: incarnazione e dialo-
go col mondo vs. dialettica anti-mondana. 
Ci sono polarizzazioni attorno a questioni 
liturgiche-rituali, dovute al risorgere delle 
nostalgie (specialmente dopo il 2007) per 
il rito pre-conciliare della messa. A que-
ste polarizzazioni di tipo tematico poi si 
aggiungono polarizzazioni sotto forma 
di tensioni geografiche all’interno di una 
Chiesa cattolica più globale nel senso di 
meno europea, ma in cui affiorano anche 
con più forza ed evidenza di prima distan-
ze tra membri della stessa chiesa al traino 
di identità politiche o culturali nazionali 

rispetto alle quali la comune identità catto-
lica fatica ad avere la meglio (per esempio: 
cattolici USA e cattolici cinesi).

La polarizzazione, almeno per come la 
si percepisce dalla capitale del cattolicesi-
mo polarizzato oggi, ovvero gli Stati Uniti 
d’America, è frutto di due opzioni diverse 
ed opposte, ma alla fine coincidenti – qui 
presentate brevemente in modo idealtipico.

Da un lato c’è la soluzione conservatri-
ce allo scontro tra Chiesa e post-moderni-
tà liquida, che in concreto significa la sfi-
da portata al magistero della Chiesa (ma 
anche a un’antropologia cattolica vissu-
ta) dalle questioni relative al rispetto della 

sacralità della vita e della 
sessualità umana. La so-
luzione conservatrice ha 
diverse versioni: da quella 
neo-conservatrice anni 
Novanta-primi anni Due-
mila, a quella neo-tradi-
zionalista emersa in re-
azione al pontificato di 
Francesco, alla più recen-
te “opzione Benedetto” di 
ritiro dalla scena pubbli-
ca. Queste opzioni affer-

mano la necessità di uscire dal mainstream 
secolarizzato e secolarista per affermare un 
cristianesimo contro-culturale. Ma, come 
ha notato il teologo cattolico-mennonita 
statunitense Gerald Schlabach, «nella no-
stra società polarizzata non è possibile pre-
sentare il ritiro in enclave appositamente 
scelte come una scelta contro-culturale […] 
Essere cattolici richiede rinunciare a pro-
testare quando le cose si mettono male, 
rinunciare a fondare di un’altra chiesa, ri-
nunciare a guardarsi intorno per la ricerca 
di un’altra identità, rinunciare alle minac-
ce di scisma” (“The Virtue of Staying Put: 
What the ‘Benedict Option’ Forgets about 
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» A giudicare dallo 
spazio pubblico della 

Chiesa, si possono 
individuare tipi diversi 

di polarizzazione: quella 
ideologico-politica tra 

destra e sinistra, quella 
teologico-spirituale,  

quella liturgico-rituale
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Benedictines”, in Commonweal, 16 ottobre 
2016, pp. 11–13).

L’arte perduta di una critica nell’obbe-
dienza e di una fedeltà nel dissenso fa par-
te della transizione da un cattolicesimo di 
massa, in cui tutti sono presumibilmente 
cattolici e quindi possono gestire la diversi-
tà interna in un modo che non fa appello ai 
meccanismi identitari, ad un cattolicesimo 
“minoritario”, in cui la diversità interna alla 
comunità è più impegnativa per la coesio-
ne sociologica della chiesa. In altri termini, 
la polarizzazione e l’incapacità di affronta-
re il dissenso sono una conseguenza della 
perdita di egemonia del cristianesimo nel-
la civiltà occidentale. Tuttavia il cattolicesi-
mo è l’antitesi del settarismo. Già un secolo 
fa Ernst Troeltsch offriva argomentazioni 
molto convincenti sulle differenze sociolo-
giche e teologiche tra la chiesa e la setta. 
La radice reale di questo settarismo non è 
soltanto nella transizione da un cattolice-
simo di maggioranza a un cattolicesimo di 
minoranza – quello che Charles Taylor ha 
chiamato “l’età della mobilitazione” –, ma è 
una conseguenza della “ideologizzazione” 
del cattolicesimo in cui la cultura del dibat-
tito e del dissenso viene repressa.

Ma c’è anche una versione liberal-pro-
gressista della tendenza al settarismo. Que-

sta versione tende a forzare sulla Chiesa le 
spinte centrifughe in nome di una diversi-
ficazione che talvolta è più frutto di ideo-
logia che di necessità di adeguare la mens 
alla complessità della res. È una opzione 
dis-unitaria che vede nella frattura dell’u-
nità visibile della Chiesa non necessaria-
mente un vulnus per l’essere Chiesa. Si 
tratta di un tipo diverso di idiosincrasia e di 
creazione di un profilo cattolico particolare 
in cui, sulla base di una piattaforma valo-
riale diversa rispetto a quella conservatrice, 
si articola una identità cattolica in cui l’u-
niversalità del cattolicesimo si declina solo 
in termini di differenziazione e non di uni-
tà. A questo si accompagna una spinta alla 
de-istituzionalizzazione radicale del catto-
licesimo e alla identificazione della struttu-
ra istituzionale della Chiesa come qualcosa 
di necessariamente oppressivo.

Questi sono due tipi diversi di rigetto 
dell’ecclesiologia del Concilio Vaticano II. 
La questione sottesa è infatti ecclesiologi-
ca. Da un lato, senza ricorso alla teologia 
conciliare non c’è possibilità di soluzione 
delle tensioni polarizzatrici all’interno del 
cattolicesimo. Ma dall’altro lato, queste po-
larizzazioni parlano di una Chiesa e di un 
mondo enormemente cambiati rispetto ai 
tempi del Concilio. ✔
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Direttore, papa Francesco con questa 
enciclica sociale Fratelli tutti invita a co-
struire un’autentica fraternità fra i popoli. 
Siamo chiamati, quindi, a un lavoro molto 
impegnativo di fronte ai conflitti, alle di-
seguaglianze e ai muri del mondo. Come 
possiamo farcela? 

«La fraternità universale può sembrare 
un’utopia. Eppure, siamo nati per darci la 
mano gli uni gli altri, non per combatterci, 
per amarci non per odiarci. La mèta della 
solidarietà fraterna che 
Francesco indica, certo, 
è difficile da raggiungere, 
ma possibile.

Un esempio concre-
to di questa possibilità, lo 
abbiamo avuto in questi 
mesi di pandemia. Sono 
stati davvero molti coloro 
che si sono dedicati ge-
nerosamente al servizio 
dei contagiati dal virus, 
talvolta anche in modo 
eroico, fino a dare la vita.

Un altro esempio ci è venuto dall’Euro-
pa. Nonostante le resistenze dei cosiddet-
ti “Paesi frugali” e dei Paesi di Visegrad, il 
Consiglio Europeo straordinario del luglio 
scorso ha sconfitti il populismo e il sovra-
nismo, e ha varato un generoso program-
ma di aiuti, con un’attenzione particolare 
per gli Stati più colpiti dal Covid-19. La so-
lidarietà fraterna è possibile anche tra gli 
Stati!»

In questo contesto viene spontaneo 
rivolgere l’attenzione verso il fenomeno 
complesso e delicato dell’immigrazione. Il 
Papa invita a un atteggiamento di apertu-
ra. I vari popoli devono agire insieme. Ma 
siamo preparati? Non vediamo resistenze 
e chiusure?

«Non tocca alla Chiesa indicare le scelte 
politiche da fare per risolvere il complesso 
fenomeno dell’immigrazione. Essa, però, 
risveglia le forze spirituali per contribui-

re a risolverlo, indican-
do nell’individualismo la 
mala radice da estirpare 
e dalla quale provengono 
l’egoismo e il razzismo, 
che impediscono una 
soluzione umanitaria del 
problema. Sono difficoltà 
reali, che si possono vin-
cere – insiste il Papa – se 
accoglieremo gli “altri”, i 
“diversi” come fratelli. La 
globalizzazione della so-

lidarietà – conclude l’enciclica –, è l’unica 
vera risposta alla “globalizzazione dell’in-
differenza”».

Ma come si fa a passare dalla globa-
lizzazione dell’indifferenza a quella della 
fraternità, quando oggi l’individualismo 
sembra divenuto una sorta di pensiero 
unico dominante?

«II passaggio dalla “globalizzazione 
dell’indifferenza” alla “globalizzazione del-
la fraternità” avviene non tanto attraverso i 

» La fraternità 
universale può 

sembrare un’utopia. 
Eppure, siamo nati  

per darci la mano  
gli uni gli altri, non per 

combatterci, per amarci 
non per odiarci.  

La meta della solidarietà  
è difficile ma possibile

“FRATELLI TUTTI”

intervista a BARTOLOMEO SORGE� gesuita, già direttore de La Civiltà Cattolica

«Siamo nati per amarci, 
non per odiarci»

« 
Il 2 novembre ci ha lasciato padre Sorge: la sua voce e il 

suo pensiero hanno attraversato la storia recente del nostro 
Paese, con originalità e autorevolezza. Solo pochi giorni 

prima aveva commentato per Coscienza la nuova enciclica



3 | 2020� 41

ragionamenti e i dibattiti, quanto attraver-
so la testimonianza della vita. In proposito, 
l’enciclica propone una rilettura della pa-
rabola del buon samaritano, traducendola 
in termini di attualità.  Papa Francesco – lo 
sappiamo – rifugge dai 
discorsi dottrinali astratti. 
Nella Fratelli tutti egli in-
dica concretamente due 
modi principali di esse-
re oggi “buoni samarita-
ni”, per vincere l’egoismo 
(frutto avvelenato dell’in-
dividualismo), che rende 
indifferenti dinanzi alle 
più gravi violazioni della 
dignità, della libertà e dei diritti umani. Si 
diventa “buoni samaritani” in due modi: at-
traverso il dialogo e una “migliore politica”». 

Perché il dialogo?
«Perché – spiega Francesco – il dialo-

go non è un semplice incontro per cono-

scerci meglio. È, invece, l’arte di imparare a 
camminare insieme, a vivere uniti rispet-
tandoci diversi, per raggiungere insieme 
un medesimo obiettivo. Il vero dialogo, 
quindi, conduce alla fraternità. L’impegno 

comune per raggiunge-
re insieme un medesimo 
scopo, impedisce che le 
diversità si trasformino 
in lacerazioni e divisio-
ni. Se invece si rinuncia 
a seguire il cammino del 
dialogo e della riconcilia-
zione – nota l’enciclica 
– si giunge alle situazio-
ni estreme della guerra e 

della pena di morte, due «false risposte, che 
non risolvono i problemi che pretendono 
di superare» (n. 255).

E la “migliore politica”?
«L’altra via indicata dal Papa è la “mi-

gliore politica”, quella cioè sostenuta da 

» Il vero dialogo 
conduce alla 

fraternità. L’impegno 
comune per raggiungere 

insieme un medesimo 
scopo, impedisce che le 

diversità si trasformino in 
lacerazioni e divisioni

>>>
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>>> un’anima ideale ed etica, orientata a cer-
care il bene comune del popolo. Si distin-
gue, perciò, dalla “politica senz’anima”, 
che è quella vissuta come professione più 
che come vocazione e, anziché servire il 
popolo, se ne serve, sfociando nel populi-
smo». 

Direttore, Bergoglio guarda con molto 
interesse allo scacchiere internazionale e 
invoca una riforma dell’Onu (che ha perso 
la sua forza) anche per tutelare i Paesi più 
deboli. La sua voce, peraltro molto autore-
vole, potrà trovare ascolto? 

«Francesco, senza preoccuparsi di avere 
il consenso di tutti, interviene perché ritie-
ne che sia missione della Chiesa spendersi 
per lo sviluppo integra-
le dell’umanità. La pro-
mozione umana è parte 
essenziale della evange-
lizzazione. In concreto, 
se l’Onu non recupera la 
sua forza e, quindi, la sua 
credibilità, è in pericolo 
la stessa pace nel mondo. 
Perciò, denunciare questo 
pericolo e favorire inizia-
tive di pace, compresa la 
riforma dell’Onu, rientra 
nella missione della Chiesa. Non si trat-
ta di suggerire ai politici che cosa devono 
fare; ma la Chiesa è tenuta a risvegliare le 
coscienze, a indicare – guidata dal Vange-
lo – i valori su cui è possibile costruire un 
mondo migliore, fondato sulla giustizia e 
sulla pace». 

Il Papa denuncia il danno causato alla 
natura con i nostri soprusi. Eppure con 
colpevole miopia continuiamo a deturpar-
la. Cosa aspettiamo per cambiare rotta?

«L’enciclica Fratelli tutti conferma 
quanto papa Francesco ha già scritto 
nell’enciclica Laudato si’. Queste due enci-

cliche, insieme al Documento sulla fratel-
lanza umana, firmato ad Abu Dhabi con il 
Grande Imam Ahmad Al-Tayyeb (febbraio 
2019) formano una trilogia, in cui si com-
pendia il messaggio centrale del pontificato 
di Francesco. Esso si riassume nel concet-
to di “ecologia integrale”, di cui la questio-
ne sociale e la questione ecologica sono 
aspetti inseparabili. Infatti, il superamento 
dell’individualismo, presupposto dell’«eco-
logia integrale», da un lato, sul piano so-
ciale, porta al superamento della “cultura 
dello scarto”; dall’altro, sul piano ecologico, 
induce alla tutela del creato e alla cura del-
la casa comune. È «l’individualismo – la-
menta Francesco – [che] non ci rende più 

liberi, più uguali, più fra-
telli» (n. 105).

Il Papa sollecita anche 
una “migliore politica” 
(cioè la ricerca del bene 
comune) con un no net-
to a populismi e nazio-
nalismi. Lei, Direttore, da 
sempre è stato sensibile a 
questi temi. Come, con-
cretamente, si può con-
trastare questo preoccu-
pante e vasto fenomeno? 

«È importante capire correttamen-
te il giudizio che l’enciclica dà dell’impe-
gno politico, dedicandovi l’intero capitolo 
quinto. Il Papa affronta il tema non sul pia-
no teorico e in via di principio, ma all’in-
terno del discorso sulla fraternità. Il para-
grafo n. 154 dell’enciclica riassume bene il 
suo pensiero: «Per rendere possibile lo svi-
luppo di una comunità mondiale, capace 
di realizzare la fraternità a partire da popoli 
e nazioni che vivano l’amicizia sociale, è 
necessaria la migliore politica, posta al ser-
vizio del vero bene comune».

Qualcuno rimarrà stupito che il Papa 

» Qualcuno rimarrà 
stupito che il Papa 

non parli della 
presenza politica dei 

cattolici. Ma la prospettiva 
non è quella di unirsi in 

un proprio partito, ma di 
contribuire a far sì che la 

politica sia “buona”

“FRATELLI TUTTI”� Sorge
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non parli della presenza politica dei catto-
lici. Tuttavia, già nell’esortazione apostoli-
ca Evangelii gaudium, Francesco esortava 
i cattolici a offrire con coerenza e compe-
tenza il loro contributo specifico alla “buo-
na politica”. La prospettiva, dunque, non è 
quella di unirsi in un proprio partito, ma 
di contribuire, insieme con tutti gli uomi-
ni di buona volontà, a far sì che la politica 
sia “buona”, all’altezza del grave compito 
a cui è chiamata. Lo stesso monito ritor-
na ora nella Fratelli tutti: «È grande nobiltà 
esser capaci di avviare processi i cui frut-
ti saranno raccolti da altri con la speranza 
riposta nella forza segreta del bene che si 

semina. La buona politica unisce all’amore 
la speranza, la fiducia nelle riserve di bene 
che ci sono nel cuore della gente, malgra-
do tutto» (n. 196). Nell’era post-ideologica 
e nella prospettiva della fraternità univer-
sale, i politici cattolici sono tenuti a offrire 
la testimonianza di coerenza e di profes-
sionalità politica, non chiudendosi in un 
partito proprio (sebbene sia lecito farlo), 
ma aprendosi agli orizzonti del dialogo e 
della collaborazione con tutti. La “migliore 
politica” ha bisogno di politici migliori po-
litici, di “buoni samaritani”!» ✔

(intervista di Mimmo Sacco, 
giornalista, già redattore del Tg1)
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La storiografia ha studiato il rapporto 
tra la Chiesa e il fascismo principalmente 
indagando le relazioni tra i vertici oppure 
le compromissioni dei cattolici con il regi-
me. Che novità reca, invece, un approccio 
attento alla cultura, alla mentalità colletti-
ve, ai mutamenti profondi vissuti dal cat-
tolicesimo italiano nel Ventennio?

«Il quadro degli studi sui rapporti tra 
Chiesa e fascismo non mi sembra partico-
larmente soddisfacente. È vero, abbiamo 
abbandonato da tempo la classica impo-
stazione legata ai rappor-
ti tra Stato e Chiesa che 
aveva dominato il cam-
po negli anni cinquanta 
e sessanta. L’evoluzio-
ne degli studi sul fasci-
smo, con l’emergere con 
sempre maggior forza 
del problema dell’espe-
rimento totalitario e del 
ruolo della religione laica 
della politica al suo interno, ha imposto 
un cambiamento di quadro. Tuttavia, ciò 
non sembra aver modificato radicalmente 
le principali interpretazioni esistenti. Sin 
dai tempi di Arturo Carlo Jemolo, Pietro 
Scoppola e Renzo De Felice, infatti, le let-
ture sono state essenzialmente due: una 
sottolineava i limiti, le difficoltà, la preca-
rietà di un “matrimonio di convenzienza” 
tra le due parti; l’altra la solidità di un’al-
leanza che aveva addirittura trasformato 
il regime in un sistema clerico-fascista 

nel quale l’egemonia era sostanzialmente 
condivisa. E ancora oggi, pur in termini 
diversi, le interpretazioni rimangono le 
stesse. Pur guardando sempre di più alla 
dimensione totalitaria, si continua a mi-
surare il rapporto sulle scelte dei due verti-
ci. Quello che manca è invece un discorso 
sulle conseguenze di massa del progressi-
vo avvicinamento cattolico al fascismo e 
poi del nuovo clima concordatario. Cosa 
ha cambiato tutto questo nella percezio-
ne degli italiani del ruolo della religione 

e del suo rapporto con la 
nazione? Cosa ha cam-
biato nell’autopercezione 
dei cattolici italiani stessi, 
nella loro mentalità? Una 
ricerca che si muove in 
questa direzione, e che 
sia di conseguenza at-
tenta ai miti e alle identi-
tà collettive, può dunque 
dirci molto. Essa dimo-

stra, da un lato, tutte le difficoltà di un rap-
porto che portò il mondo cattolico a soste-
nere il fascismo ma mai a identificarsi con 
esso, mantenendo costantemente dubbi, 
riserve e aspirazioni autonome; e, dall’al-
tro, suggerisce l’importanza della costru-
zione comune, da parte del regime e del 
mondo cattolico, di un mito dominante, 
un mito che conveniva a entrambi ed era 
oggetto, parallelamente, di convergenza e 
di competizione continua: quello della na-
tura cattolica dell’Italia e degli italiani». 

» Si creò una koiné 
che fece entrare, 

come mai era 
avvenuto in precedenza, 
la religione nell’identità 

nazionale. Ma l’esistenza 
di un’Italia cattolica era, 

già allora, solo un mito

Quando la fede finì
fra le braccia della patria

CHIESA E FASCISMO

« 
Il “matrimonio di convenienza” tra regime e cattolicesimo 

visto da una prospettiva culturale. Un recente lavoro 
spiega come l’identificazione fra fede e nazione ha influito  
sul Ventennio per poi pesare anche sull’Italia democratica

intervista a RENATO MORO� storico, Università di Roma Tre
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La nazionalizzazione delle masse, la 
sacralizzazione della politica, l’identifica-
zione tra nazione e cattolicesimo: come 
reagirono i cattolici all’uso politico della 
religione del fascismo?

«Il fascismo non era, come molti cat-
tolici pensarono, un semplice movimento 
autoritario e nazionalista che rinverdiva, 
assieme all’amore per la patria, quello per 
la religione dei padri. Era un fenomeno ri-
voluzionario che voleva cambiare radical-
mente la fisionomia gli italiani e che, per far 
questo, si proponeva come nuova religione 
che deificava la nazione, lo Stato, il capo. Il 
fascismo esaltava dunque la religione ri-
velata ma allo stesso tempo si presentava 
con propri caratteri religiosi. La reazione 
dei cattolici a questa inedita novità fu, sin 
dall’inizio, divisiva: per molti, tutto ciò se-
gnava l’inizio di una nuova epoca felice, 
con l’abbandono dell’agnosticismo, del lai-
cismo, del separatismo liberale e l’approdo, 
anche se con qualche confusione “giova-
nile”, a un riconoscimento pieno del valore 
del cattolicesimo; per altri (la minoranza 
antifascista), i nuovi caratteri del fascismo 
costituivano un pericolo che andava al di 
là del loro segno politico antidemocratico 
perché coinvolgeva la religione stessa in 
un inedito abbraccio mortale. Il libro de-
dica molta attenzione a come i cattolici, 

dopo l’avvento di Hitler nel 1933, cercaro-
no di collocare il caso del fascismo di fron-
te all’avvento di altri regimi in cui la lotta 
antireligiosa era evidente. Anche qui, però, 
le reazioni furono diverse e opposte: per la 
maggioranza, i casi negativi del nazismo 
e della debolezza delle democrazie verso 
il comunismo e l’anticlericalismo non fa-
cevano altro che far risaltare il carattere, se 
non ottimale, certo del tutto positivo della 
situazione italiana; per altri, il caso nazi-
sta e quello comunista dimostravano dove 
anche il caso italiano avrebbe potuto con 
il tempo arrivare e che la lotta vera era tra i 
valori cristiani e quelli pagani delle nuove 
religioni politiche di massa».

Fede nazionale, fede cattolica, fede fa-
scista: in che modo la rielaborazione di 
immagini e di miti della patria contribui-
rono a formare l’identità del popolo italia-
no, anche nel lungo periodo?

«Nel nome dell’Italia cattolica, il regime 
fascista e la Chiesa avviarono una strategia 
di convivenza e di competizione per l’ege-
monia sugli italiani. Il regime proclamava 
di valorizzare uno degli aspetti profondi 
dell’identità nazionale. La Chiesa sembrava 
grata, come disse papa Pio XI dopo la fir-
ma dei Patti Lateranensi, di aver potuto «ri-
dare Dio all’Italia e l’Italia a Dio». In questo 
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RECENSIONE • Renato Moro, Il mito dell’Italia cattolica, Studium (2019)

Il processo di nazionalizzazione degli italiani 
durante il “ventennio” sembra profondamen-

te legato alla fede cattolica, e in una doppia 
maniera: il cattolicesimo divenne parte della 
nazione e, parallelamente, l’idea che gli italiani 
avevano della nazione incluse massicciamente 
il cattolicesimo. Alimentato in modo conver-
gente e, assieme, sottilmente concorrenziale 
sia dal regime che dal mondo cattolico, il mito 
dell’“Italia cattolica” finì per imporsi, in al-
ternativa a quello risorgimentale e laico della 
“Terza Roma”. Sostenuto dal fascismo, in parte 
con sincera convinzione in parte per inglobare 
strumentalmente il cattolicesimo nella propria 

visione totalitaria del mondo, e promosso dai 
cattolici per realizzare i presupposti di una 
visione che puntava, in chiave anti-liberale 
e anti-laicista, a una confessionalizzazione 
dello Stato e della società, esso ha rappresen-
tato la base dell’intesa e del compromesso 
tra il regime e la Chiesa ma anche, allo stesso 
tempo, il terreno principale del loro contrasto. 
Questo libro racconta dunque la storia di un 
mito, nella convinzione che esso sia stato un 
soggetto non secondario delle vicende di que-
gli anni, ma anche delle successive perché la 
sua eredità avrebbe continuato a pesare nella 
storia dell’Italia democratica. ✔

L’identità artificiale tra fede e nazione

modo, il cattolicesimo italiano finì per con-
tribuire a quella sostanziale politicizzazio-
ne della fede religiosa che il regime fascista 
proponeva: l’incontro tra fede e patria ven-
ne proposto come immancabile, l’essere 
cattolici come un aspetto naturale dell’es-
sere italiani, santi come Francesco, Bene-
detto, Caterina divenne-
ro prototipi dei caratteri 
dell’italiano e del fascista, 
la croce guidava le legio-
ni, Augusto e Costantino 
erano i modelli di una 
nuova imperialità iscrit-
ta nei valori della provvi-
denza cristiana. Si creò, 
insomma, una koiné che 
fece entrare, come mai 
era avvenuto in prece-
denza, la religione nell’identità nazionale. 
Ed è assai interessante che la koiné venne 
costruita nel momento stesso in cui veni-
vano emergendo chiari segni (i dati delle 
prime statistiche religiose erano eviden-
ti) che l’esistenza di un’Italia cattolica era, 
appunto, un mito, perché le grandi masse 

urbane erano ormai scristianizzate e an-
che nelle campagne la solidità religiosa di 
una volta cominciava a cedere. Dall’identità 
nazionale, tuttavia, la religione non sareb-
be uscita per un lungo periodo. Quando, 
dopo una serie di decisioni poco gradite ai 
cattolici (come l’alleanza con la Germania 

nazista, le leggi razzia-
li, l’entrata in guerra), il 
regime si avviluppò nel-
la sua crisi irreversibile, 
esso venne abbandonato 
dalla maggioranza degli 
italiani, e dai cattolici. Il 
mito dell’Italia cattolica 
tuttavia sopravvisse: l’er-
rore principale del regi-
me fu attribuito proprio 
al fatto di non aver tenuto 

fede alla sua promessa di tutela dell’Italia 
cattolica; viceversa, il perdurante mito di 
quest’ultima diveniva il principale stru-
mento di difesa e di auto-giustificazione 
di quelle grandi masse di ceto medio che 
nei valori del regime avevano creduto e 
che ora guardavano alla Chiesa per una 

UT UNUM SINT� D’AngeloCHIESA E FASCISMO� Moro

»Il piccolo gruppo dei 
Laureati rappresentò 

sicuramente la più 
significativa area  

di minoranza cattolica che 
manifestò ripetutamente  

i propri dubbi sul  
pericolo di involuzione  

totalitaria del regime

>>>



soluzione moderata e antitotalitaria. La 
mitologia del “buon italiano” che si avviò 
dopo la guerra ne è una evidente riprova».

Quale contributo offrì al dibattito di 
quegli anni il Movimento Laureati di Azione 
Cattolica?

«Il piccolo gruppo dei Laureati rappre-
sentò sicuramente la più significativa area 
di minoranza che, all’interno del cattoli-
cesimo italiano, manifestò ripetutamente 
i propri dubbi sul pericolo di involuzione 
totalitaria del regime. Lontani da posizio-
ni cattolico- o clerico-fasciste, i Laureati 
si attestarono su una linea “pontificia” che 
accettava un avvicinamento dei cattolici al 
regime, ma sempre come governo “nazio-
nale” e mai come ideologia. Oasi di dibat-
tito aperto, non chiusa alla presenza degli 
stessi ex-popolari, la loro rivista «Studium», 
con firme come quelle di Guido Gonella o 
di Giulio Bevilacqua, fu protagonista di 
una denuncia appassionata dei rischi pro-
venienti dalle nuove religioni politiche ne-
o-pagane, dalle quali il fascismo non venne 
mai dissociato. Il gruppo, attraverso il suo 
leader, Igino Righetti contribuì alla presa di 
coscienza del cattolicesimo italiano anche 

mettendo il discussione, per la prima vol-
ta, le basi della strategia concordataria. La 
motivazione principale dell’incontro con il 
fascismo per la Chiesa era la speranza, ap-
punto, di ridare “Dio all’Italia e l’Italia a Dio”. 
Righetti, responsabile nella seconda metà 
degli anni trenta dell’azione per la moralità 
della Giunta Centrale dell’Azione Cattolica 
e in costante contatto con papa Ratti, ebbe 
un ruolo fondamentale. Assieme a Lodo-
vico Montini, fratello di Giovanni Battista, 
cercò di spostarne l’impostazione da una 
rivendicazione bigotta e moralistica degli 
aspetti del costume a una più moderna 
sensibilità pastorale. Il punto essenziale sul 
quale Righetti di focalizzò non era privo di 
conseguenze drammatiche. Se, a distanza 
di quasi dieci anni dal Concordato, invece 
di ridare “l’Italia a Dio”, la secolarizzazione 
della società italiana sembrava galoppante 
e, viceversa, il controllo occhiuto del regi-
me su ogni attività dei cattolici, nonché il 
sospetto costante che accompagnava l’A-
zione Cattolica, rendevano quasi impossi-
bile ogni seria azione pastorale, quale era 
il bilancio religioso da trarre dell’incontro 
con il fascismo stesso?» ✔

(intervista a cura di Tiziano Torresi) 
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S
i deve riconoscere a papa Francesco, 
e in particolare alla sua enciclica Lau-
dato si’, il merito di aver dato piena 

cittadinanza alla cura della Casa comune 
nel discorso teologico, dopo i passi pure 
importanti compiuti da Paolo VI, Giovanni 
Paolo II e soprattutto Benedetto XVI. 

Se è largamente condivisa tra gli studio-
si la convinzione che il cristianesimo abbia 
una parte di responsabilità nell’attuale cri-
si ambientale, per il fatto di aver in passa-
to avallato l’idea dell’uomo dominatore del 
creato, è altrettanto vero 
che la fede cristiana può 
oggi dare un contribu-
to decisivo per affrontare 
quella crisi, a partire dal-
la consapevolezza che il 
problema ecologico è an-
che un problema teologi-
co. Per molti aspetti, esso 
è pure un problema litur-
gico, come le riflessioni 
che seguono vorrebbero 
dimostrare.

Sono soprattutto la teologia e la spiritua-
lità dell’Oriente cristiano a proclamare con 
profonda intuizione che l’unione tra Dio e il 
mondo, fondata sul mistero della creazione, 
si rende particolarmente percepibile nel-
la liturgia e nei sacramenti. Fra tanti nomi 
basti menzionare, oltre al patriarca ecume-
nico di Costantinopoli Bartolomeo I (1940), 
il metropolita di Pergamo Ioannis Zizioulas 
(1931), tra i più significativi rappresentanti 
della teologia ortodossa contemporanea, e 

ancor prima il pensatore di origine russa 
Alexander Schmemann (1921-1983), di cui 
si potrà leggere il piccolo capolavoro Per la 
vita del mondo. Il mondo come sacramento.

Nei sacramenti la materia – l’acqua, l’o-
lio, il pane, il vino… – e lo Spirito Santo si 
fondono in un abbraccio strettissimo, co-
sicché proprio la materia, nonostante la sua 
fragilità, diventa lo strumento di cui Dio si 
serve per raggiungere gli uomini e conti-
nuare a renderli partecipi del suo mistero 
di salvezza. «I sacramenti – scrive il Papa 

– sono un modo privile-
giato in cui la natura vie-
ne assunta da Dio e tra-
sformata in mediazione 
della vita soprannaturale. 
Attraverso il culto siamo 
invitati ad abbracciare il 
mondo su un piano diver-
so. L’acqua, l’olio, il fuoco 
e i colori sono assunti con 
tutta la loro forza simboli-
ca e si incorporano nella 
lode. La mano che bene-

dice è strumento dell’amore di Dio e rifles-
so della vicinanza di Cristo che è venuto 
ad accompagnarci nel cammino della vita. 
L’acqua che si versa sul corpo del bambino 
che viene battezzato è segno di vita nuova. 
Non fuggiamo dal mondo né neghiamo la 
natura quando vogliamo incontrarci con 
Dio» (LS 235). 

La liturgia possiede la capacità di “esor-
cizzare” il profano del mondo, mostrando 
che in fin dei conti non c’è nel creato al-

ALLA SORGENTE

« 
Nell’eucaristia l’intero creato è assunto dallo Spirito Santo per 
diventare il corpo e il sangue di Cristo: ciò dovrebbe aiutare 

i cattolici, interpellati con tutti gli uomini dall’emergenza 
ecologica, ad assumere una visione eucaristica del mondo

PASQUALE BUA� assistente del gruppo Meic di Latina

La cura del creato 
è una questione liturgica

» La liturgia possiede 
la capacità di 

“esorcizzare” il 
profano del mondo, 

mostrando che non c’è  
nel creato alcunché  

di profano, perché una 
sfera dell’essere sottratta 

al divino non esiste
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cunché di profano, perché il pro-fanum, in-
teso come sfera dell’essere sottratta al divi-
no, semplicemente non esiste. Nella liturgia 
scopriamo che non si dà alcuna opposizio-
ne tra spirituale e materiale, con buona pace 
di due opposte correnti di pensiero: quella 
di uno spiritualismo disincarnato, che cer-
ca Dio disprezzando la materia, e quella di 
un secolarismo immanentista, che si oc-
cupa del mondo senza riconoscere in esso 
l’impronta divina. La liturgia “riconcilia” i 
due poli, svelando che il mondo, nella sua 
materialità, è per Dio il simbolo e il mezzo 
della sua rivelazione e della sua comunione 
con gli uomini.

Questa unione tra Dio e la materia, re-
alizzata nei sacramenti, tocca il suo verti-
ce nell’eucaristia. Nelle realtà materiali del 
pane e del vino, in cui sono rappresentati 
tutti i frutti del suolo e della fatica umana, il 
Figlio di Dio non disdegna di rendersi pre-
sente in modo vero, totale e irreversibile: 
«Nell’eucaristia il creato trova la sua mag-
giore elevazione. […] Il Signore, al culmine 
del mistero dell’incarnazione, volle rag-
giungere la nostra intimità attraverso un 
frammento di materia. Non dall’alto, ma da 
dentro, affinché nel nostro stesso mondo 
potessimo incontrare Lui. […] L’eucaristia 
unisce il cielo e la terra, abbraccia e penetra 
tutto il creato. Il mondo, che è uscito dalle 

mani di Dio, ritorna a Lui in gioiosa e piena 
adorazione» (LS 236).

Del resto, che nel sacramento dell’eu-
caristia, attraverso il pane e il vino, l’inte-
ro creato sia assunto dallo Spirito Santo per 
diventare il corpo e il sangue del Salvato-
re, lo proclamano da tempo immemorabi-
le le formule liturgiche di benedizione che 
il celebrante pronuncia, durante la Messa, 
al momento della presentazione dei doni: 
«Benedetto sei tu, Signore, Dio dell’univer-
so: dalla tua bontà abbiamo ricevuto questo 
pane, frutto della terra e del lavoro dell’uo-
mo; lo presentiamo a te, perché diventi per 
noi cibo di vita eterna. Benedetto sei tu, 
Signore, Dio dell’universo: dalla tua bontà 
abbiamo ricevuto questo vino, frutto della 
terra e del lavoro dell’uomo; lo presentiamo 
a te, perché diventi per noi bevanda di sal-
vezza». 
Espressioni, queste, che dovrebbero aiuta-
re in special modo noi cattolici, interpellati 
insieme a tutti gli uomini “di buona volon-
tà” dall’emergenza ecologica, ad assumere 
una visione eucaristica del mondo, nel sen-
so letterale della parola “eucaristia”, cioè a 
rendere grazie continuamente per il creato; 
e una visione cosmica della liturgia, avve-
nimento in cui il mondo materiale, lungi da 
essere rifiutato, si rivela strumento privile-
giato di unione con Dio. ✔
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RECENSIONI

Il silenzio, tra etica e libertà

Remo Bassetti
STORIA 
E PRATICA 
DEL SILENZIO
(Bollati Boringhieri, 2019)

«I
l libro – scrive l’autore – «persegue il 
fine ambizioso di suggerire dei criteri 
per individuare il buon silenzio, quel-

lo che favorisce il benessere proprio e degli 
altri e che nasce dalla felice congiunzione tra 
etica e libertà». Bassetti chiarisce subito che 
«per comprendere veramente il silenzio è ne-
cessario conoscerne la storia, attraversare i 
settori e le circostanze in cui si 
è guadagnato un ruolo di primo 
piano»; nei primi capitoli entra 
nel merito del silenzio delle ori-
gini, di Dio, del buddhismo, dei 
tempi antichi della Grecia fino 
alla affermarsi della «lettura si-
lenziosa che ha cambiato in 
modo decisivo la forma men-
tale dell’individuo». Di questa 
parte riporto le considerazio-
ni di Remo Bassetti sul trattato 
«L’arte di tacere» dell’Abate Di-
nouart pubblicato nel 1771 le cui 
raccomandazioni «andrebbe-
ro imparate a memoria dai lo-
quo-mediatici del XXI secolo». 
Ne trascrivo un paio: «È bene 
parlare solo quando si deve dire 
qualcosa che valga più del silen-
zio»; «Nell’ordine il momento di tacere viene 
sempre prima, solo quando si sarà imparato a 
mantenere il silenzio si potrà parlare».

Con lo scopo «di comprendere veramen-
te il silenzio», Remo Bassetti si sofferma poi 
su come «hanno reagito coloro che la sorte 
ha depositato nel guscio del silenzio, i sordi, 
alla paternalistica crociata degli udenti volta 
a sradicare la loro spontanea gestualità», sul 
perché «lo psicoanalista tende a restare silen-
zioso dentro le sedute», sui silenzi d’amore 
e sull’omertà violenta del malvivente fino a 

toccare «il denso, indicibile silenzio assoluto 
del Lager». Qui merita attenzione «la mes-
sa al bando del manualismo nel linguaggio 
dei sordi che si rivelò catastrofica sul piano 
educativo e sociale». L’autore spiega quindi 
«quali tipi di effetti la rivoluzione tecnologica 
in corso sta producendo o potrà produrre sul-
la nozione stessa di silenzio» e quali sono le 

«più recenti acquisizioni scien-
tifiche sulle reazioni del cervello 
al silenzio e sui danni fisici pro-
vocati dall’overdose di decibel». 
Riporto la riflessione sul web: 
«l’individuo vive immerso in un 
flusso comunicativo ininterrot-
to che sembra rendere obsoleto 
il concetto stesso di silenzio».

Dopo aver fatto conoscenza 
con il silenzio nelle sue espres-
sioni storiche, moderne, me-
taforiche, spirituali, artistiche, 
frutto di repressione o d’impe-
dimento fisico, l’autore affronta 
la questione se «il tacere è ve-
ramente in contrario del parla-
re». Al riguardo propone «una 
grammatica del silenzio, cioè 
un orientamento alla compres-

sione e all’utilizzo, sintattico, semantico e 
pragmatico» offrendo riflessioni sulle «occa-
sioni di silenzio nelle quali è inevitabile sce-
gliere quando erigerli e quando abbatterli, e 
possibilmente sceglierli per il meglio». Cito 
tra tutte quella su Il silenzio delle età: «La sag-
gezza e la lucida moderazione verbale che 
l’accompagna sono privilegio di pochi eletti. 
La verità è che bisogna approfittare, e tace-
re quando si è abbastanza pieni di vigore per 
farlo». ✔

Tino Cobianchi

leggere vedere ascoltare
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leggere vedere ascoltare « 
Recensori di tutto il Meic unitevi: se volete suggerire un libro, 
un film, un album, un museo, una bellezza - nota o nascosta -  

da visitare, armatevi di polpastrelli e mail e inviate il tutto, 
rispettando gli spazi di queste pagine, a coscienza@meic.net

Donatella 
Di Pietrantonio
BORGO  
SUD 
(Einaudi, 2020)

Adriana è come un vento, irrompe 
sempre nella vita di sua sorella con 

la forza di una rivelazione. Sono state 
bambine riottose e complici, figlie di 
nessuna madre. Ora sono donne cari-
che di slanci e di sbagli, di delusioni e 
possibilità, con un’eredità di parole non 
dette e attenzioni intermittenti. Vivono 
due grandi amori, sacri e un po’ storti, 
irreparabili come sono a volte gli amori 
incontrati da giovani. Ma per chi non 
conosce la lingua dell’affetto è mol-
to difficile aprire il cuore. Donatella Di 
Pietrantonio torna al romanzo dopo il 
Campiello vinto con L’Arminuta. (c.s.)

J. Lewis, A. Aydin,
N. Powell
MARCH.  
LA TRILOGIA 
(Oscar Mondadori, 2018)

Un graphic novel che è il racconto di 
prima mano della lunga lotta di John 

Lewis per i diritti civili e umani negli Usa 
e nel mondo, accanto e poi dopo Martin 
Luther King. Lewis rievoca insieme la 
storia delle battaglie contro la segrega-
zione dei neri e la propria vicenda per-
sonale, indissolubilmente legate. La sua 
scomparsa, il 17 luglio scorso, è l’occasio-
ne per rileggere quella vicenda e magari, 
grazie al linguaggio del fumetto, per farla 
conoscere a un figlio o a un nipote. (s.e.)

Joe Biden 
PAPÀ, 
FAMMI UNA 
PROMESSA  
(NR Edizioni, 2018)

La promessa è quella, strappata poco 
prima di morire di cancro da Beau 

Biden al padre Joe: «Promettimi che 
starai bene». È la molla che, dopo la 
rinuncia nel 2016, lo ha portato alla 
candidatura alla presidenza degli Stati 
Uniti Un libro commovente che nasce 
dalla dolorosissima vicenda personale 
del prossimo inquilino della Casa Bian-
ca (il secondo cattolico della storia), 
una riflessione sull’importanza del fare 
politica con integrità e onestà. (s.e.)

Nicola  
Lagioia
LA CITTÀ 
DEI VIVI
(Einaudi, 2020)

«Tutti temiamo di vestire i panni 
della vittima. Viviamo nell’incu-

bo di venire derubati, ingannati, aggre-
diti, calpestati. 
Ma quale ostacolo emotivo dobbiamo 
superare per immaginare di poter es-
sere noi, un giorno, a vestire i panni del 
carnefice?». 
Le parole di Nicola Lagioia ci portano 
dentro il caso di cronaca piú efferato 
degli ultimi anni, l’omicidio di Luca 
Varani. 
Un’indagine sulla natura umana, sulla 
responsabilità e la colpa, sull’istinto di 
sopraffazione e il libero arbitrio. (c.s.)



UN INVITO AD ADERIRE E A DESTINARE IL 5 PER MILLE

Amici del Meic,
amici di Coscienza

PER DESTINARE IL TUO 5X1000: 

C.F. 97981590587

ADESIONI 2021: 
Quota associativa 10 €, da versare

sul c/c bancario dell’associazione: 
IBAN IT76G0521603229000000015708

AMICI DEL MEIC-ETS 
Via della Conciliazione 1, 00193 Roma 

tel. 06.6861867 - amicidelmeic@gmail.com

G
li Amici del Meic ringraziano tut-
ti gli aderenti per il contributo che 
anche in quest’anno così partico-

lare hanno voluto dare alla realizzazione 
dei progetti e delle iniziative del Movi-
mento.

Nel 2020 l’associazione ha ottenuto i 
primi fondi grazie alla raccolta del 5x1000 
e continuerà a impegnarsi in particolare 
per la salvaguardia e la promozione del pa-
trimonio storico e archivistico del Meic, a 
partire dalla collezione di Coscienza.

Ci aspettiamo anche in futuro una nu-
merosa adesione e un sempre più fattivo 
sostegno. 

Vi chiediamo di iscrivervi attraverso la 
quota di 10 euro e, anche nella prossima 
dichiarazione dei redditi, di indicare l’As-
sociazione come destinataria del 5x1000 
dell’Irpef. 

Tale scelta, se condivisa da tutti i soci 
Meic, permetterà di finanziare le attività 
culturali del Movimento, di disporre di ri-
sorse per nuove iniziative e di ridurre l’o-
nere del tesseramento al Movimento.

Anche nel 2021 sarà possibile accetta-
re donazioni senza obbligo di iscrizione 
all’APS. ✔ 


